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'L'E D1T@R BY 


AI LETTORI CORTESL 


1 O dovrei, per non iſcoſtarmi dalla condotta de- 


gli Editori miei confratelli, teſſere un ſuperbo Pa- 
negirico all' Autore di queſto Libro; dimoſtrarne le 
bellezze, colorirne, e forſe forſe eſaltarne i difetti. 
Quantunque una ſimile condotta mettere mi poteſſe 
al rango degli Editori alla moda, io devo però 


confeſſare, che ella non è tutta affatto confacente 


al mio genio. Riſpetto troppo 1 miei Lettori per 


iümpegnarli a penſar come io penſo; ed ho ſempre 
fra me ſteſſo creduto, che obbligo d'un Editore 


non ſia punto diffimile da quello d'un domeſtico, 


che portando fedelmente le vivande in tavola, non 


puo eſſerne reſponſabile del loro buon guſto, e ſa- 
pore. Oltre che, a qual uſo potrebbe ſervire un 
ampolloſa diſſertazione? O l' Autore col proprio 


merito ſi fa ſtrada alla buona opinione del Pub- 


blico, o reſta ſepolto in un obblio tenebroſo. Nel 
primo caſo, è inutile ogni lode: nel ſecondo, ella 


è non ſolamente inutile, ma peccaminoſa, teme- 


2 raria. 


faria, ed tle. Mi fark 3 6 der 
queſte ragioni, di laſciare il giudizio del merito di 
queſt Opera a quelli, che col loro denaro ne ac- 


quiſtano tutto il diritto. 


Un altra legge, non meno inutile, fi ſono impoſta 


la maggior parte degli Editori: quella cioè, di 


render conto al Lettore dei mezzi coi quali ſon 


pervenuti a poſſedere gli ſcritti che dar vogliono 


alla luce. Mille favolette s' inventano sd queſto 


punto importante. Uno li ha trovati per accidente; 
Paltro con gran ſpeſa, e fatica : Quello cerca pre- 
venire colla ſtampa una immatura mal digerita pub- 
blicazione, che farebbe torto all' Autore; queſto 
vuol correggere mille errori incorſi in un altra: in 


ſomma, mille arti, mille mezzi s adoprano per 


dar conto di quello che non importa, o non deve 
importare a chi legge. lo m'allontanerei di buon 


grado da una dichiarazione di sl poca importanza, 
ſe Ponor mio, ſe la mia gratitudine ſoffrir lo po- 


teſſe. L'idea di formare una raccolta di queſti 
ſeritti, mi è ſtata ſuggerita da uno, che uniſce alla 
eccellenza, alla bontà del ſuo core, la modeſtia di 
non voler eſſere nominato; e varie Perſone ragguar- 
devoli ſi ſono unite a ſomminiſtrarmene con eſſo 


lui i materiali. 80 f io non ho dunque ne il diritto 
| d' invenzione, 


G 
' Einvenzione, ne quello di poſſeſſione, mi ſia pers. 
meſſo almeno d'aver quello di riconoſcenza, e di 
gratitudine. 25 

Colla ſteſſa franchezza, e fincerith colla quale io 
non m'arrogo alcun ferito relativamente a queſt? | 
Opera, dird ai miei Lettori, che male ſi ſono avvi- 


ſiati ſe ſperano da me un eſatto dettaglio della Vita 


dell' Autore. Io ne ſono, quaſi del tutto ignorante. 
So cl egli nacque a Genova, ſo che ft allievo dei 
Barnabiti, che fin dalla eta giovanile fd dedito at 
Poetici ſtud}, forſe diſgraziatamente ignorando, che 
To pid non ſono 1 ſecoli felici nei quali | 


ino sd gli arazzi, e sd i tappeti, 
vedevanſi mangiar Vorzo, e le biade 
Le virtuoſe mule de i 1 Poeti. 


So, ch? egli ſd inviato dalla ſua Repubblica alla 
Corte della Gran Brettagna in qualità di ſuo Mi- 
niſtro: che ne ſoſtenne il grado colla maggiore 
decenza, e dignità; che cercò, dopo qualche tempo, 
d'eſſerne richiamato; che queſto die' luogo alla fa- 
moſa conteſa, i di cui particolari o non ſo, o non 
voglio ſapere: ch' egli mor} finalmente alli 17 No- 
vembre 1788 in eta di 57 anni, dopo un lungo pe- 
noſiſſimo male di pietra, e ft ſepolto nel Cimiterio 

. di 
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| Fo Dy 
di Sant' Anna in Londra. Ecco tutto quello 
ch' io ſo rapporto alla ſua vita; e in verità non 
avrei creduto ſul bel principio ſaperne tanto. 
Il ſuo ſpirito, le ſue cognizioni, la ſua condotta 
libera, e franca, gli procurarono un gran numero 
d' amici. Con eſſi diviſe le ſue ſoſtanze nei favore- 
voli momenti della ſua vita, e non iſdegnò negli 
avverſi di partecipare alla loro gratitudine. Il ſuo 
carattere pero all' eſtremo ſenſibile, e quella nobile 
fierezza che da queſto ne ſuol derivare, e che in 
vano da un funeſto cambiamento di circoſtanze 
può eſſere abbattuta, era un oſtacolo quaſi inſor- 
montabile, per chi s' intereſſava a ſuo favore. La 
maggiore difficoltà non conſiſteva nel dare, ma 
nella maniera di dare, e nel modo di far ricevere. 
Non v' è ſpettacolo pit intereſſante (dice un cele- 
bre Autore®) che quello di vedere un oneſt' uomo 
a combattere contro le avverſiti, Ed in fatti, fi 
potrebbe ſolo con iſtento immaginare una ſituazione 
pid critica, di quella in cui egli fi vidde negli ul- 
timi anni della ſua vita. Soſpeſo dalla ſua Patria 
dell' onorifico impiego, ma riconoſciuto dalla Corte 
Brittanica, e dal Corpo Diplomatico come attual- 
mente in carica, fi trovd, in certo modo, obbligato 
f | a ſoſtenere 
* Guldſmith, | 


* 


(ix | * 

a ſoſtenere la dignità del ſuo poſto. O foſſe ch 

egli credeſſe momentanea la ſoſpenſione, e nudriſſe 

ſperanza di far nota un giorno quella condotta che 

riputava innocente; o che da amici potenti a ſoſte- 
nere il ſuo grado conſigliato, e forſe coſtretto egli 
foſſe; certo è, che mancandogli gli emolumenti 
provenienti dalla ſua carica, ft obbligato a ricor- 
rere alle proprie ſoſtanze, e a rovinare i ſuoi domeſ- 
tici affari. Aumentava però la ſua coſtanza, a 
miſura delle difficoltà; e la ſua moderazione f 
ſempre riconoſciuta uguale all' amor della Patria? 
Lontano dalle lagnanze, lontano dall inveire con- 

tro la cagion- de' ſuoi mali, ſi ſottomiſe ai colpi 
acerbi dell' avverſa fortuna, ſicuro a farla arollirs 
colla rettitudine del {uo core. 

Tali, e tante virtd non ſaran ſtate forſe Aiſfints 
te da qualche mancanza, Ma oime ! Soglion ſo- 
vente gli umani difetti acquiſtar peſo in ragione 
delle circoſtanze, e quelli ſteſſi difetti che paſſavano 
un tempo come una prova di ſpirito, e di fapere, 
ſon riconoſciuti pur troppo per tali, nei momenti 
d'avverſità, dal 8 2 indiſcreto d'un affettata 


virtd. j 
Sembrerà forſe, dal fin qu detto, ai Lettori, ch” 
10 cada 1 in contraddizione, e che eſſendomi ſul bel 

| E A 


THF 
principio propoſto di non voler far Pelogio all 
Autore, inſenſibilmente a far il contrario ſia ſtato* 
indotto: ma ſe maturamente rifletteranno, conoſ- 
ceran chiaramente, che dell' Opera, non dell Au- 
tore ho ricuſato di farlo. La conoſcenza del carat- 
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tere, della vita, delle azioni d'uno Scrittore, è non 
ſolamente neceſſaria per la relazione che può avere 
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colle ſue produzioni, ma utile per il grado di fede 
che queſta conoſcenza gli acquiſta. Anzi, ſe 
crediamo a un Autore Ingleſe,* non ſolo egli 
crede neceſſaria la Storia, ma ci aſſicura, che un 
Libro non pud mai eſſer letto con piacere, ſe i 
Lettori non ſon prima informati, ſe Y Autore era 
bruno o biondo, graſſo o magro, d' alta o di baſſa 
ſtatura, con altre ſimili particolarità, che contribuiſ- 
cono moltiſſimo all' intelligenza dell' Opera. Per 
conformarmi ad una oſſervazione S giuſta, ho fatto 
mettere alla teſta di queſto Libro il ſuo ritratto, ch” 


io garantiſco ſomigliantifſimo. A riguardo poi 
delle dimenſioni : egli era alto cinque piedi e ſette 
once, corpolento, e d'atletica figura, 

Paſſiamo adeſſo a render conto dell' ordine che 
ho tenuto, e della diligenza uſata in queſta raccolta. 
In primo luogo: ho ſeparato le proſe dai verſi, lo 
#* Richard Steel, 


65 
ſtile epiſtolare dall accademico, i ſonetti dalle an-. 
zoni, I Ingleſe e il Franceſe, dall laliano; coſe 
tutte che moſtreran chiaramente lo ſpirito grande, 
la fatica, ed il talento dell' Editore: ho ſop- 
preſſo di moto proprio, e forſe forſe per ordine 
eſpreſſo, quaſi tutti i nomi proprj, eccettuati perd 
1 nomi paſtorali, e quelli che ſi leggono nel cata- 
logo Mitologico; ed ho eſcluſo per qualche buona 
ragione tutte le date, e tutte le chiuſe che finiſcono 
eternamente in umiliſſimo, ed obbligatiſſimo. In 
ſecondo ed ultimo luogo: io non ho riſparmiato 
ſ peſa, preghiere, attivita, perche ne ſia decente la 
ſtampa, e perchè reſti da ogni errore, in quanto e 
poſſibile, purgata, e corretta. 

Dato conto alla meglio d'ogni pid minima par- 
ticolaritꝭ, non mi reſta, prima di prender congedo 
dai miei corteſi Lettori, che a confidar loro con 
tutta la ſegretezza un mio dubbio. Eccolo. Io 
credo d'aver ragion di temere, che qualche picciolo 
peꝛzzo di Poeſia non ſia dell' Autore. Perchè Pavete 
voi dunque inferito? Iho inſerito, perchè Tho 
creduto ſua produzione - perchè era ſcritto di pro- 
prio 0 aumentava la mia raccolta— 
perchè ma io non devo poi render conto di 
tutti i perchè del Mondo. 
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UTILITA DELLA FAVOLA. 
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F RA i molti utiliſſimi inſegnamenti, che ab- 
biano gli antichi Filoſofi alle future eta tramandati, 
quelli certamente di maggior lode degni riputare 
ſi devono, 1 quali per mezzo della dilettazione in- 
troducendo nella mente degli uomini Pamore della 


virtd, giocondo nel tempo medeſimo, ed agevole 


a noi rendono quel ſentiero, che tratto tratto ci 


ſuol guidare al di lei degno ſingolariſſimo conſe- 
guimento. | 


Conciofiache, fra le varie paſſioni, che Vanimo 
noſtro ſignoreggiano, ſendo il diletto una delle 
pid valevoli a formare impreſſion maggiore nell 
umano intendimento, e ricevendo dall altra parte 
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la noſtra fantaſia con pid prontezza tutte le tracce, 
che per via de ſenſi da queſta a lei vengono tra- 


mandate, certa ed evidente coſa fi &, che Panima 
dovrà, piegandoſi là dove ſente un s fatto gio- 


condiſſimo impulſo, abbracciare in un iſtante tutto 
cio, che le potrà ſuggerire Pimmaginazione, re- 


ſtando da un certo, dirò quaſi, delirio agitata, e 
fuori di ſe maraviglioſamente tratta e rapita. 

Gli oggetti pid atti ad eccitare dentro di noi 
fimili dilettevoliſſimi movimenti, e propij ad ap- 
prenderci inſieme Putile e Foneſto, ſenz? alcun 
dubbio creder dobbiamo, eſſere le favole antiche, 


che con incredibil frutto della civil ſocietà «dai 
loro ſapientiſſimi inventori ſono a noi derivate. 

Naſcono elleno da un induſtrioſo artifizio fon- 
dato ſull* apparenza. Dal vero ſparſo dei ſemi della 


falſità, e adombrato coi colori del veriſimile, di 


modo che col communicarſi a vicenda le intrin- 


ſeche lorò proprietà, delle quali ciaſcuno ſiccome 


da per ſe ſolo o dell una o dell' altra & mancante, 


cosi unitamente di tutte dovizioſi ne reſtano, per 
81 fatto modo ordiſcono un mirabile incanto di no- 


vita, dal quale gli uomini inebbriati difficilmente 
ſottrarre ſi poſſono, ma coſtretti ſono a ſeguitare 
quelle affezioni, che da si fatti racconti loro ven- 


gono riſvegliate. 

Se adunque le favole degli antichi hanno- der 
d'operare si fattamente entro di noi, ſara pregio 
dell' opera, Arcadi valoroſiſſim, il ragionare, ed in- 
veſtigare 


! 
1 
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An Potilica che in ogni tempo tutte le nazioni 
ne hanno riportata. FEED 
Ne qui è mia intenzione Vandar riinracciands da 
dove le favole abbiano preſo il loro cominciamento. 
Traggano pure Vorigine o dalle ſtorie; o dalle Di- 


vine Scritture, o dalle varie forme colle quali gli 


Egizj marcavano 1 moti dei pianeti, negare non ſi 
può, che 1 ſay; della Grecia, 1 quali avevano rice- 
vuto dall Egitto la prima cognizione delle favole 


per mezzo di Cadmo, e di Danao, a virtuoſo, ed 


oneſto fine non le volgeſſero. Baſta aver cogni- 
zione della morale degli antichi Filoſofi, per reſtar 
pienamente convinti, che la loro dottrina ad altro 


non era intenta, che a dirozzare la mente degli 
uomini, ed a ſcoprir loro i ſegreti della natura per 
farli giungere alla cognizione del vero. 


Ma ſiccome difficil coſa, e infruttuoſa oltre modo 
a loro ſarebbe ſtata porgere il puro lume della 
verità agli animi volgari, 1 quali per eſſere offuſcati 


dalle tenebre dell' ignoranza, non poſſono ſolle- 


varſi alle divine contemplazioni, cos 1 ſavj dell” 
antichità, che ben conoſcevano da quali affetti il 
volgo ſi laſciava traſportare, ſtudiarono di conver- 
tire in figura ſenſibile i loro ammaeſtramenti, onde 
poteſſero 1 rozzi petti ſvegliarſi dal loro obbrobrioſo 
letargo, e per mezzo delle coſe materiali volgerſi 


ad abbracciare quelle morali virtd, che loro anda- 


vano diviſando. 
Quindi è che per correggere 1 depravati coſtumi, 


e raffrenare lo N impeto delle paſſioni, uſa · 
rono 


LS. - 

rono la favola, la quale ſcoprendo per mezzo d' 
una viva rappreſentazione i var) caratteri, ſiccome 
i vizj e le viriꝭ di quei perſonaggi che la compon- 
gono, eccita in noi gli affetti medeſimi, che 
vengono prodotti dalla vera eſiſtenza delle coſe: 
talchè leggendo noi net?” altrui operazioni, cid che 
degno di lode o di biaſimo, volgiamo ſubitamente 
Fanimo ad abbracciare il lodevole, e a deteſtare il 
vituperoſo, ſecondo che pid o meno fi ſentiamo 
moſh o dall' a o dal deſiderio. Anzi, mi 
ſia lecito il dire, che maggiormente poſſiamo noi pro- 
fittare dagli eventi immaginati, che dai veri ſucceſſi. 
Di fatto, ſe ſi farà ſeria rifleſſione ai favoloſi 
racconti orditi a ſolo fine d'iſtruire, vedraſſi chiara- 
mente, che queſti penetrando i pid cupi naſcondigli 
dell' animo, perche pid adattati al genio degli 
uomini, pit: libera apriranno Ventrata a quegl' in- 
ſegnamenti, che le ſteſſe coſe reali non ſaranno 
atte a ſomminiſtrarci in cos larga copia, per eſ- 
ſere il pid delle volte ſceme di certe circoſtanze, le 
quali introdurre ſi poſſono da chi inventa, e non 
da chi eſpone ſemplicemente materie di fatto. 
Onde per la ſteſſa ragione maggiormente ſi tiene 
in pregio tutto cid che è lavorato dall' artifizio, 

che quanto prodotto viene dalla natura. 
Non dee pero Partifizio in ſimili contingenze 
eſſere cos ſcopetto, che comptendere fi poſſa da 
chi che ſia. Allora altro non potrebbe generare 
nell“ animo di chi aſcolta, ſe non ſe una falſa idea 
di cid che viene ſuggerito; ſicche la mente accor- 
1 gendoſi 


"So 
gendoſi del finto non ſarebbe cog pronta a pie- 


garſi alle ricevute impreſſioni, e vano ne riuſcirebbe 
Veffetto, perchè chiuſa a lei reſterebbe Ventrata agli 
eccitamenti del vero. E ſovra tal punto bene avve- 
duti furono gli antichi, i quali coprirono le loro fit- 
tizie invenzioni col velo delle raſſomiglianze, 
temendo di velare agli occhi del popolo Vaſpetto 
della natura, del quale tanto pid noi ſi troviamo rapiti, 
quanto meno dall' artifizio ee egli reſta a 
adombrato. 
Ne qui ſoltanto volle arreſtarſ la fina penetra- 
zione di que valentuomini, ma ſpiando coll“ 
acutezza del loro ingegno gli effetti delle umane 
commozioni, S avviddero, che la ſola raſſomigli- 
anza delle coſe, non era valevole ad appagare la 
mente di coloro che ammaeſtravano. Quindi &, 
che per eccitare maggior attenzione negli aſeoltanti, 
e aprir loro nell' iſteſſo tempo le fonti dell' interno 
piacere, che ſgorgando a larga vena dentro dell 
anima poteſſero per ignoto ſentiero condurli alla 
virth, ſparſero 1 loro racconti dello ſpirito di no- 
vita, la quale per eſſer pit atta a ſcoprire Vinviſibile 
e Vocculto, poteſſe in loro deſtar maraviglia pid 
grande, e più ſtima di quell' oggetto ch' era loro 
* davanti agli occhi. Cosi per quella ſteſſa ragione 
che maggiormente noi conoſciamo i rei coſtumi 
degli altri uomini nelle tragiche rappreſentazioni, 
e ſi portiamo a correggere 1 noſtri; i popoli dell 
antichita ravviſando nelle favole dettate da i loro 
eccellenti maeſtri virtuoſiſſimi morali inſegna- 
I menti, bevevano, per mezzo del diletto cid ch' & 
32 5 | lodevole, 


C 8 . 
lodevole, e per ſi fatta maniera emendavano le loro 


ſcoſtumatezze. 
E si era Parte ſottiliſſima che adoperavano i flo⸗ 
ſofi d'Atene, e il fine al quale dirizzavano la favola, 
uſo della quale era da loro tenuto in cos? gran 
pregio, che formarono proceſſo contro un di loro, 
chiamato Empedonte, per aver eſpoſto agli occhi 
del popolo ſcientifici ammaeſtramenti, ſenz aver 
dato loro Vaſpetto favoloſo: per la qual coſa fi 
ſcacciato via dai compagni della ſua ſetta, e ribut-» 
tato dal loro commerzio, gindicando di niun va- 
lore, ed infruttuoſi 1 ſuoi ſcritti, perche in favola 
non erano trasformati. 

Rifleſſioni cos} ſavie, e mire ad un virtuoſo fs 
cos ingegnoſamente dirette, doveano, ſenz? alcun 
dubbio, apportare un conſiderabile vantaggio nel 
breve corſo dell uman vivere. E a dir il vero, 
tanto 1 Greci da quali derivarono le favole, quanto 
i Latini che le conſervarono quale profitto non 
traſſero dalle favoloſe immaginazioni? La geloſa 
aſſiduità, colla quale ammaeſtravano la gioventd 
nello bo delle medeſime, e il continuo eſercizio, 
che nelle opere loro si 1 poeti, che gli Oratori ne 
praticavano, danno chiaramente a divedere, che 
ſolo a queſte attribuivano la forza di poter aprire 
loro la ſtrada alle univerſali cognizioni, e di con- 
ſervare nel loro interno il culto della Religione, 6 
il politico regolamento. 
E qui mi ſia permeſſo di confutare Popinione di 
coloro, che da ſevera auſterita traſportati uſo 

| delle 
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delle favole on e diſapprovano, giudicande 
pernicioſiſima l fatta applicazione, ſiccome quella, 
che potè introdurre a fomentar nell' animo degli 
antichi il culto di mille falſe ideali Deità, e naſcon- 
dere per s fatta maniera agli occhi del mondo ' 
eſſenza del ſommo, vero, onnipoſſentiſſimo Faci- 
tore: poichè ſe ſi avrà ad eſaminare, ed internarſi 
in ſimile materia, vedraſſi ad evidenza, che le fa- 
vole emanate da? loro inventori, non potevano in 
modo veruno ſomminiſtrare alle nazioni, non dud 
gia venerazione, ed omaggio, ma ne meno ſtima, 
e concetto di quei perſonaggi, ehe di poi furono, 
coll andare de' ſecoli, dalla ſciocca Popolare cre- 
denza divinizzati. 
E vaglia il vero, come mai 15 antichi filoſofi, la 
mira de quali, ſiccome già abbiamo veduto, riſ- 
guardava ſolamente la conſervazione del coſtume, 
come mai, diſſi, potevano ſupporre di deſtar temenza 
e venerazione verſo ſoggetti, che la ſteſſa favola a 
noi li rappreſenta ripieni delle pid abbominevoli 
ſozzure ? E' forſe probabile, che Pittagora, Ta- 
lete, Platone, e cento altri proponeſſero per oggetti 
degn: d' imitazione le frodi di Mercurio, Vintem- 
peranza di Bacco, i furori di Marte, e le laſcivie 
di Venere? Creder dunque conviene, per non 
allontanarſi dal vero, che le favole non ſieno ſtate 
Porigine degli errori del Gentileſimo, ma che queſte 
coll' effer ſtate variate nel paſſare di gente in gente 
per le voci degli uomini, ſiano giunte a poco a poco a 
sfigurarſi, e a perdere il primo lor pregio, e decoro. 
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Ne cid abbiſogna d'ulterior prova, poiche- baſtar 
deve a chi è in queſte verſato la ſteſſa loro evi- 
denza, e la cognizione dei fatti della Scrittura, e 
della Storia, i quali per eſſere ſtati dalla lunga 
ſerie degli anni in ſtrana guiſa alterati, e confuſi, 
hanno infuſa l'idea de falſi Numi nelle menti degP 
idioti Gentili, che bevendo per mano de' loro ſa- 
cerdoti un ſonnifero di craſſa ſuperſtizione, non ſi 
vergognavano di adorare come / Dei coloro, che 
come uomini non erano meritevoli che di deriſione, 
e diſprezzo. E nella ſteſſa guiſa che il Popolo di 
Roma, una volta portato dallo ſpirito d' una cieca 
idolatria, alzava Tempy in onore de' ſuoi Imperatori, 
non che delle loro conſorti immerſe nelle pitt de- 
teſtabili licenze, cos} le genti plebee allevate, e 
nodrite in mezzo alla menzogua, all' errore, e all 
ignoranza, degenerando dal retto giudizio de' loro 
maeſtri framiſchiarono il vero col falſo, e col con- 
fondere il luogo, il tempo, i modi, e le perſone 
coſtituirono un numero infinito di Deità, che ſi 
eſtendeva quanto la ſteſſa univerſalità delle coſe: 
la qual coſa per altro non ft baſtante per impri- 
mere una ferma credenza nell animo de' pit 
ſapienti Gentili, come Cicerone, Seneca, ed altri, 
che ben conoſcevano Vimportanza de' loro Dei, ed 
erano perſuaſi dell' unità della Divina Natura, i di 
cui attributi ſparſi per 7s Si mvece della vera 
ſoſtanza adoravano. 
Onde dal fin qui detto chiaramente fi ſcorge 
non doverſi riſſonder nell ufo delle favole gli errori 
„ | del 
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del Gentileſimo „ma bens nell' abuſo che ne for- 


marono coloro che guidati erano;o dall ignoranza, 


o dalla pravità del coſtume. Ma ſenza trar di 
vantaggio le prove del mio aſſunto da ciò che ne 
ſomminiſtrano le ſtorie delle idolatre Nazioni, mi 
baſti per dimoſtrare P'utilità della favola, il pro- 
fitto che da queſta ne ha tratto by ſteſſa g 
Religione. 

Di fatto, gli antichi Padri della Chieſa a. 
diſtrarre i gentili dal culto falſo, e ſuperſtizioſo in 
cui vivevano per opera de' loro abbominevoli ſa- 
cerdoti, non ſolo adoperarono il vigore della luce 
Evangelica, ma coll“ addurre alcuni paſſi de 
primi fautori del gentileſimo, e ſviluppare i nodi 
favoloſi, fecero apparire 1 primi princip della 
Criſtiana Fede per entro i medeſimi inſegnamenti 
de filoſofi; onde confrontando i fatti cavati la mag- 
gior parte da 1 libri di Moise, ſvelarono agli occhi 

delle gent il lume del Vangelo, che venendo in 
cognizione delle ideali divinita che avevano adorate, 
riconoſcevano il lungo loro abbagliamento, e fi 
porta vano a riconoſcere un ſolo Dio, e ad abbrac- 
ciare 1 dogmi della veridica fede di Gesd Criſto. 

Se adunque tale e tanto fi E il vantaggio che ſi 
trae dalle favole, e ſe queſte in ogni etade a vir- 
tuoſo fine mai ſempre ſono ſtate dirette, qual lode 
non fi deve a voi tutti valoroſi Compaſtori, che 
Puſo ne mantenete, e nelle noſtre Arcadiche adu- 
nanze la memoria ne rinnovate! Io certamente per 
ſoddisfare in parte e al merto voſtro, e al mio de- 
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ſiderio, bramerei colmar di lodi una cost degna 
iſtituzione, ma poiche non m' & lecito di dar en- 
comj come ultima parte di quel corpo, nel quale, 
voſtra mercè, vi compiaceſte annoverarmi, di 
buon grado m' accheto, laſciando a voi largo ſpa- 
zio di attiratvi co? voſtri poetici componimenti, e le 
acclamazioni, e gli applauſi di chi è venuto queſt' 
oggi ad onorar di preſenza la noſtra Arcadia. 

Riprendete dunque le voſtre cetre, e procurate 
di rinnovare cid che gli antichi favoleggiarono d' 
Anfione, e d' Orfeo, i quali col dolce ſuon delle 
lire ſi traſſero dietro e le pietre, e le fiere: coſt 
accoppiando la ſoave armonia del voſtro canto 
alle favoloſe immaginazioni, pareggiate il vanto 
de? primi Filoſofi col procurare, ſe non d'introdurre, 
altneno di mantenere nell' animo di chi aſcolta 


Tamore di tutto cid che è lecito, oneſto, e Virtuoſa4 | 
mente . 
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L ONORE, che dalla gentiliflima lettera di 
V. S. ho ticevuto, per avere appoggiato al mio de- f 
bole talento la critica d' un' ottima compoſizione, 
ſiccome & contro ogni mio merito, cosi E ſtats 
fuori d' ogni mia aſpettativa, a motivo che io non 
mi ſarei mai creduto, che da un uomo verſatifims 
in ogni materia, fi affidaſſero ad altro affatto po- 
vero, e ſcarſo di qualunque erudita cognizione, 
giudizj letterarj, e giudizj tali, che a ben penſare, 
ne men capaci ſono coloro, che hanno conſumati 
i loro anni negli ſtudj, e che Maeſtri di belle lettere 
fi profeſſano. Io per verità ho avuto luogo e di 
compiacermi, e d' arroſſirmi a un tempo iſteſſo: 
di compiacermi, per ravviſarmi almeno in qualche 
concetto preſſo una dotta perſona; d' arroſſirmi, | 
per conoſcere Pinganno nel quale vive col cre- 
dermi letterato, ed abile in conſequenza a produrre 
critiche oſſervazioni. Piaceſſe pure al Cielo che 
cid foſſe, poiche mi ſi aprirebbe un largo campo 
per rivedere, e correggere i miei componimenti, e 
avrei forſe allora luogo di ſperare qualche ſorte 
di lode, ſe non per altro, almeno per la buona in- 
tenzione che in me ſarebbe di purgarli dagli errori, 
ſenza punto indagare, e porre in luce quelli degli 
altri, che a me poſſono ſervire den per bene, 
e perfettamente e | 
Pure 
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Pure ſiccome arebbe os ſconvenevole il negare 
Fopera ſua ad un amico, che con tanta corteſia me 
la riehiede, non ricuſo di potmi all impegno, non 
gia con una cenſura ſatirica, ma bens coll eſporre 
il mio ſentimento in queſta mia, riguardo alle due 
Canzoni inviatemi, proteſtandomi, di non inten- 
dere di ſcemar punto di pregio ai dottiſſimi com- 
poſitori, che da me con tutta ſtima ſi venerano, 
ma di voler ſenz' alcun riguardo dire quel che 
| parrà buono, o cattivo al mio debole ſentimento, 

come ſi richiede da una perſona, ch* è lontaniſſima 
da ogni affettato encomio, o adulazione. 

© E per cominciare dalla prima,“ che è ſtata il 
ſoggetto della critica dell amico, io non ſo darmi 
ad intendere, come I'Autore per diſcorrere della 
Naſcita di Gesd Criſto abbia preſo un principio 
cos! lontano, di maniera che poi fi debba reſtare 
mezz ora prima di poter arrivar a comprendere 
quello che ei ſiaſi prefiſſo di dimoſtrare. Parliamo 
ſinceramente: che coſa ha egli da fare tanta filo- 
ſofia, e il ſiſtema di Copernico, e la qualità del 
Sole con Pumanita del Verbo? E poi, dato il 
caſo, che tali materie ſi voleſſero trattare; pare a 
lei coſa ben fatta Veſporle con tanta ofcurita? Io 
m impegno, che qualunque perſona, che aſcolti 
la prima ſtrofa, non arriverà mai a capirla; anzi giu- 


rerei, che ne meno I intenderà ancorche l'abbia in 
iſcritto: ed io le proteſto da amico, che ſenza il 

comento non ſarei mai giunto a capire coſa egli 
aveſſe 


Canxone J. parte feconda, | 
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el voluto fignificare. v. S. ſaved meglio . 
me, che le materie fiſiche ſono per ſe ſteſſe oſcure, 

e piene di difficoltà; onde ſe non ſi dilucidano 
perfertamente, e fi mettono 1n chiaro collo ſpi pie- 
garle in maniera, che ſi poſſano agevolmente capire, 
ne addiviene, che paſſando dal bujo all' oſcuro, 
affatto incomprenſibile rieſce la materia a chi Vaſ- 
colta. Non vorrei gia pero che V. S. $immagi- 


naſſe, che voleſſi, come il ſatirico cenſore,* dif. 


prezzare del tutto la ſopradetta Canzone, colP 
aſſerire non ritrovarſi in eſſa punto di buon guſto, 
poichè ſono del tutto di diverſo ſentimento, nè a 
me ſono ſembrate a propoſito certe minuzie ch 
egli vi ha rilevate, ſcorgendoſi pur troppo aver 
uſato alquanto rozzamente, per non voler ſop- 
portare certe freddure, che ſono tollerabili in un 
lungo componimento, e che non tolgono la gloria | 
ad un Autore : anzi aſſeriſco, che fi può ridurre 
ad una coſa molto buona, tolte di mezzo certe coſe 
che imbarazzano, e che rendono troppo raviluppa- 
ta la Canzone. 

Jo paragono queſta ſorta di componimento ad 
una Orazione panegirica, poichè in eſſa fi deve rin- 
venire le propoſizioni ; le prove, e Pepilogo. Ma. 
dove mai fi ritro'7ano in quella Canzone? Io altro 
non ſcorgo nella prima ſtrofa, che inveriſimilitudini, 


ſembrando a me coſa molto ſtrana, che l' Amore 


Divino abbia avuto tanta bontà di ſcendere dal 
Cielo, 


Allude alla cenſura 25 4a un Arcade alla 2 0 anzoue, 
la quale f trova negls ſeritti dell' Autore. 
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Cielo. per condurre un diſperata 2 contemplare le 
cole celeſti, il quale avendo ſpedito, come una 
| ſtaffetta, il {yo peaſiero, a bell' agio gli teneva 
dietro, ne altra intenzione aveya avuta nel comin- 
ciamento del viaggio, che di portarſi a rimirarę 
I sfera del Sole. Meglio al certo avrebbe fatto il 
compoſitore di tralaſciare coſe tanto controverſe; 
e ſe pure aveſſe egli voluto farla da filoſofo, do- 
veya piuttoſto appigliarſi a, un Capitolo, quale 
compoſizione richiede veramente profondità di 
ſapere: ed io dico, doverſi le materie difficili, ed 
erudite ſolo ne* Capitoli trattare, e mai nella Can- 
zone. Che perd è ſtato giuſtamente criticato, da” 
ſeyeri oſſervatori della Poeſia, Veryditiſſimo Abbate 
Grandi, profeſſore di belle lettere nell' Univerfita 
di Piſa, per avere trattato dell' eſfenze, e particg- 
larità de Pianeti in quella ſua, pee ottima Can- 
zone, che 1 incomincia: | | 


Addie Terra, addjo Mare 


lo credo, che Vintenzione di queſto ſuo amico 
Ga ſtata di voler comporre in ſtil ſublime, o almeno 
di crederlo col diſcorrere di materie ſublimi: ma 

molto, e di gran lunga Vha ſbagliata, La ſubli- 
mita de* penſieri non conſiſte nel! elevatezza degli 
argomenti, ma bens in una maniera d'eſprimerſi 
vivace, e chiara, che giunga affatto ſtraniera, ed 
inaſpettata alle orecchie dell uditore. Anche 
negli aunt vial fi può comporre in ſti] ſublime, 
e vagliami 
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e vagliami in comprova di ciò accennare quanto 
ha laſcjato ſcritto nella ſua Poetica il celebre 
Molto a me piace la quarta ſtrofa, e quaſi tutta la 
quinta, come altres} gran parte della ſeſta, e tutta la 
ſettima. Se non che alla fine dell' ottava trovo 
| quello ch'io non poſſo ſoffrire, e che è ſtato Voggettq 
prefiſſoſi dal” Autore. Finalmente egli abhandona 
i] Cielo, per andare dove era nato il Celeſte Bam- 
bino, ficche queſto era il termine al quale tendevano 
le ſue mire, Ma, poffari il Mondo! Era egli ne- 
ceſſario partirſi dalla terra ſul principio della Can- 
Zone, per poi dovervi alla meta ritornare? A me 
pare, che avrebbe dovuto riſparmiare tanta fatica, 


2 poichè al certo dee tenerſi per pazzo colui, che per 


andare a Venezia, intraprendeſſe un viaggio a Liſ- 
bona, e di poi coſteggiando la Spagna, e I'Iſola 
Brittanica, proſeguiſſe per via di terra J intrapreſo 
cammino, e ſcorrendo tutta la Germania ſi rendeſſe 
finalmente nell' Adria. Mi dirà forſe V. S. che 
ſenza tanti arzigogoli avrebbe l' amico durata molta 
fatica per poter arrivare alla terza ſtrofa ; ma non 
per queſto la ſua compoſizione ſarebbe Aata men 
bella, ſe con un pd meno d' entuſiaſmo, e pid pochi 
verſi foſſe ſtata conteſta. Anche la nona ſtrofa io 
la torrei di mezzo, ſe forſe non meritaſſe di eſſer 
laſciata per la dolcezza, che in eſſa prova il palato 
di guſtare i verſi aſperſi d'ambrofia; Ma la bella è 
la decima, come quella che ſiegue, nen, 
al verſo che incomincia 


Ecco galui ſotto al cui d ira 
D | {ino 
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fino alla fine. Molto decade in bellezza da queſta, 
quella che fiegue, e nell' ultima altro non fi può 
deſiderare, ſe non che un poco pitt di contorno, e 

raggiro nel terminarla, ſembrando a me che finiſca 
troppo ſuccintamente, e che laſci, in certa maniera, 
colla bocca aſciutta, E qul facciamo fine alle of- 
ſervazioni, di queſta per altro buona Canzone, che 
per mio mero capriccio ho ſbozzate, ſperando d 


ottener perdono dalla di lei corteſia, ſe ho voluto 
ſenza alcun ordine porle in iſcritto; e paſſiamo ora 
a farle ſopra quella del Cenſore,“ accid facilmente 
V. S. comprenda quanto grande ſia la differenza 
che paſſa dall' una all' altra, e nell iſteſſo tempo 
adempiſca all' obbligo mio col rendere, ſe non in 

tutto, almeno in parte, appagati i di lei deſiderj. 
E primieramente, ſe io mi ſto attentamente ad 
eſaminare un tale componimento, altro non trovo 
in eſſo di commendabile, che Vaggiuſtatezza de' 
penſieri, e la teſtura, avvegnache troppo breve, e 
riſtretta: non piacendomi punto Veſpoſizione, e la 
fraſe, che a me non pare troppo poetica. Dico 
bens), che in eſſa rinvengo pid ordine, e ſodezza 
che nel!” antecedente; ſe non che ritrovo lo ſtile 
alquanto ſpoſſato, e languido, e difficilmente io poſſo 
comprendere ad imitazione di quale Autore ſia ſta: o 
fatto, ſembrandomi, ch' egli non abbia alcuna con- 
venienza con quello del Taſſoni, come V. S. s' im- 
magina, ma pid toſto una miſchianza di nuovo e 
3 vecchio, 


2 Canzone Il, parte ſeconda. | 


| 
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8 an atta ſolo a far poco comparire V'antico, e a 
corrompere intieramente il moderno. Il comincia- 
mento della prima ſtrofa io lo giudico pid proprio 
d'un Poema, che d'una Canzone. Troppo aſciutta 
alle orecchie dell' uditore ei fa (entire la propoſi- 
zione, e tutto all' oppoſto dell' altro Poeta, che 


dopo un lungo intralciamento di coſe I'eſpone, 


queſti ſenza punto d'introduzione la ſpela. Puo 


ancora non per tanto ferire le orecchie ad un rigo- 
roſo oſſervatore il verſo che dice 


L'opra ſpiegare appieno 
nel quale neceſſariamente fi deve ſottintendere il 
verbo volere, o altro ſimile: e benche molti Au- 
tori Vabbiano coſtumato, pure molto di rado da- 
buoni è ſtato poſto in uſo, e principalmente nelle 
Canzoni, dovendoſi ſoltanto allora aſtenere dal 
porre il verbo, quando del tutto evidente, e paleſe 
reſta il ſenſo, ne vi abbiſogna di lambiccare il cer- 
vello per rintracciarne il ſentimento. | 
Il Poeta non ſolo compone per chi legge, ma 
ancora per chi aſcolta; onde mentre l' uditore cerca 
col penſiero il verbo per comprendere quello che & 
il ſoſtanziale della materia, perde il filo di tutte le 
altre coſe che ſeguono, per non potere in quelle 
fiſſar la ſua attenzione, che reſta dalla perquiſizione 
del verbo divagata. Buona ſarebbe la ſeconda 
ſtrofa, ſe non foſſe troppo volgare: ſembrando pid 
toſto che una enfatica eſpreſſione da Poeta, una proſa 
panegirica legata in verſo. Nella ſtrofa che ſegue 
e | 10 
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io non ſo capire quell eſclamazione della ſanta 
legge d Amort. Queſto al certo & un errore maſſiccio, 
ne ſaprei in qual maniera l'autore poteſſe ſchermir- 
ſene. Era dunque legge d'amore che il Verbo s“ 
incarnaſſe? E come ſi puo ſoſtenere una tale ere. 
ſia? Una legge preſuppone obbligazione d' adem- 
pimento. E dove era in Dio una tale obbliga- 
zioue? Era egli forſe tenuto pel vigore d'una tat- 
legge a venirci a redimere col ſuo ſangue ? Nd cer- 
tamente. In lui non regnava alcuna forza, che a 
cio poteſſe aſtringerlo. Uno sforzo adunque inef- 
fabile di ſua clemenza, ed un ecceſſo d'amore e 

ſtata Pincarnazione di Dio, non una legge. Ne 
poco diſſimil da queſta, ſtimo Ieſclamazione, * 


nella fine dell' iſteſſa ſtrofa fi legge 
th Padre Adano, Py, i pietato ome! 


Pire veramente, che queſto, e il verſo che beg 5 
ſiano ſtati fatti eſpreſſamente per poterla termmnare, 
e renderla uguale alle altre, poiche io non intendo, 
che neceſſità vi foſſe dopo d' aver narrati molti at- 
tributi dell' onnipotenza di Dio, ſcappar fuori col 
Padre Adamo. Impropria altres] è l'eſpreſſione, 
cColla quale egli ſpiega nella fine della quarta ſtrofa 
Fallegrezza che rifiede in fronte delle anime che 
ſaliſcono al Ciclo ſeguendo il Redentore, | 


Con volts quaſi per dolcezza flanco 


Io non ſaprei indovinare dove abbia ritrovata queſta 
fraſe, ſe non Tha egli — da qualche diſcolo, 
che 
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che per la FRED provata nel male operare ſiaſi 
infievolito, talche abbia ognuno potuto compren- 
dere dal volto la ſtanchezza deri vare in lui da 
quegli atti, che troppo ſovente moltiplicati gene- 
rano un moliſſimo abito. Il rimanente della Can- 
zone non è cattivo, e forſe finiſce molto meglio di 
quello che i incominci, la qual coſa a me pare ancora 
molto opportunamente di fare. 
lo ſo che molti ſpropoſiti in queſte mie offervas 
Zioni ſaranno traſcorſi, ma V. S. Pha voluto, io non 
ſo che farci. Ionore ch ella mi fa della ſua ami- 
cixia fark quello che potrà renderli tollerabili. La 
ſupplico di non far vedere queſta lettera ai virtuoſi 
compoſitori delle Canzoni, per non meritare la tae- 
eia di colui, che giudicando un Dramma cattivo, e 
interrogato della ragione, altra non ne ſeppe ad- 
durre, ſe non ſe, che era cattivo perchè non era 
buono, e cattivo perchè cattivo. So che avrò al- 
tres detto molte coſe contro il ſentimento di V. S. 
ma io ho voluto piu toſto eſſere ſincero, che con 
mendicati preteſti isfuggire quello che a me pareva 
degno d'eſſere notato. S'accerti pero che qualun- 
que opinione io poſſa avere, ſono ſempre pronto 
ad umiliarla al di lei ſavio, e virtuoſo diſcernimento: 
eſſendo molto perſuaſo, che meglio di me poſſa 
ella formare giudizj, e proteſtandomi che quanto 
ho ſcritto, Pho fatto per ubbidire chi con tanta gen- 
tilezza me ne aveva pregato. 
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LETTERA II. 


L A gentiliſſima lettera di V. S. che da alcuni 
giorni ho ricevuta, quanto a me è ſtata cara, per 
aver avuto il piacere di vedere caratteri d' una per- 
ſona che mi onora della ſua amicizia, e di cui io 
faccio tanta ſtima, altrettanto mi ha dato luogo di 
meco ſteſſo penſare a trovar termini proprj per po- 
ter render le dovute grazie a chi non laſcia di en- 

comiarmi, e nello ſteſſo tempo di animarmi a me- 
glio, e piu ſaviamente comporre. 

Io per verità credo, che le lodi date al mio 
debole Sonetto, ſiano pid toſto effetti della di lei 
gentilezza, e benevolenza colla quale fi compiace 
di leggere le coſe mie, che encomj dovuti ad una 
compoſizione povera, e nuda di qualunque bel- 
lezza. Tuttavolta ſiccome da un amico ſincero, 
ed amante della verità ugualmente ſi devono prez- 
zare le lodi, e le critiche, cos credo che V. S. non 
dubiterà punto, che a me non ſiano ſtate molto 
care ed accette si le une, che le altre: le prime, 
perche mi danno coraggio a maggiormente ſtudiare, 
le ſeconde, perche aprendomi vieppid Vinteletto. 
mi faranno nell* avvenire ſtar piu guardingo ad 
uſar termini, che non foſſero confacenti a quelle 

tali materie, che io avrd traſcelte nel poetare. Io 
dunque diſtintamente la ringrazio della compita 
maniera 


1 difeſa d un Sonetto, he non fi troua fra gli ſcritti dell Autore. 
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| maniera colla quale V. S. fi è preſo ad emendare i 
miei errori, riuſcendo a me di ſommo gradimento 
il prender conſigli da perſone, che con tutto fonda- 
mento a me li poſſono ſuggerire. Tuttavia, ſic- 
come quando io compongo, per quanto E dal 
canto mio, non laſcio di ſaviamente eſaminare le 
parole, e i termini di cui debbo ſervirmi, cosi ho 
ſtimato bene, eſporre a V. S. le ragioni dalle quali 
mi ſono laſciato indurre a prevalermi di certe voci 
nel mio Sonetto, che con maturo ſenno da lei 
ſono ſtate cenſurate, acciochè attentamente pon- 
derandole, poteſſe ella decidere, ſe vi foſſe luogo 
da poterle, almeno 1 in qualche parte, ſalyare. Non 
vorrei pero, che le cadeſſe in penſiero, aver io im- 
preſo a diffendere le mentovate voci per ribattere, 
e rintuzzare le ſode, e vere ragioni, che da lei ſono 
ſtate addotte in contrario, ma ſolamente perche 
ponendole io ſotto gli occhi quello che forſe le po- 
trebbe eſſer Sfuggito, S ſe bene o male aveſſi 
penſato. 
E per cominciare dalla prima voce, periglho, che 
è nel ſecondo verſo, dico aver ella molto bene 
offervato, eſſere eſpreſſione poco ſpecificante la to- 
tale deſolazione, onde aver io male eſpreſſo per to- 
tale eccidio il pericolo vicino, che ſi ſuppone im- 
minente. Io per verità nel comporre quel verſo, 
non mi ero di tutta prima ſervito della voce peri- 
glio, ma avevo eſpoſto il verſo in quella maniera, 
come ella ha giudicato nella ſua: ma poſcia pentito 
ho voluts cancellare quella parola eferminio, e ſer- 
| vir 
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virmi di quella di periglio. Primieramente, perche, 
a me ſembrava meno aſpra, e dura, ed in ſecondo 


luogo, perche mi pareva molto piu confacente a 
quello che io voleva dire; laonde, ſe aveſſi poſto 
efterminio integto, male, a mio credere, ſarebbe ſtato 
aggiunto Vepiteto, concioſiache, cadendo ſotto la 
parola di efterminio tutto quel deſolamento che fi 
poſſa immaginare, ſuperfluo affatto ſarebbe ſtato I 

applicarvi epiteto d'zntegro, perche avrei, in certa 
maniera, eſpreſſo, e ſpecificato due volte lo ſteſſo 
eccidio; laonde coll adoprare la voce periglio, 


benche da per ſe ſola ſia valevole a dinotare qua- 


lunque diſgrazia, venivo, in un certo modo, ad 
aggiungere alla mentovata voce coll epiteto d'i 

tegro tutta la calamità, che ſembra in eſſa mancare. 
Ne meno a me ſembra che ſia mal detto, vicino il 


pericolo, quando da quel che ſegue, come nota 


V. S., fi conoſce imminente; poiche l'iſteſſo epiteto 
che ſalva la voce periglio, puo ancora ſalvare la pa- 


rola vicino. Imperocche, ſe aveſſi detto, che ſola- 


mente è vicino il pericolo, forſe allora potrebbe 
aſcriverſi ad una eſpreſſione ſcemante in parte la 
preſente diſgrazia, ma coll avervi appoſto 1'integro 
S fa conoſcere, ſovraſtare bensi la totale rovina, ma 
non eſſere ancora in atto d'intiera deſolazione : onde 
ſe era mio ſentimento di ſpiegare il continuo peri- 
colo, vale a dire, le gravi malattie che affliggono il 


popolo, ed il vicino eſterminio, cioe la morte di 


tutte le perſone, a me pare, che tutto io abbia * 


ficato in que yerſay « omi 


1 — * 


CHEE : 

Riguardo poi alla voce /quadre, che nella ſua fi 
giudica come un poco ſtirata per far la rima, riſpon- 
do, aver i migliori autori uſata tal voce per qualun- 
que quantità di gente: e per tralaſciare di addurne 
eſemp) dei cinquecentiſti, che io non ho preſenti, 
baſtimi addurne uno di Monſignor Ercolani, clie 
in uno dei ſuoi Sonetti ſopra la Vergine, che fi 
legge nelle ſue Rime, e nel quarto tomo della 
Scelta del Gobbi, uſa la voce /quadre per tutto il 
genere umano, onde ſembrami non eſſere diſcon- 
veniente Vaverla uſata, tanto pil che la Cruſca per- 
mette il ſervirſi di queſta voce, ſpecificando do- 
verſi uſare per qualunque moltitudine determinata 
di perſone. Crus. Tom. 4 Ediz. Ven. 1741 preſſo il 


Pit, pag. 461. Nel duodecimo verſo, ove fi legge, 


che la Vergine eſſer vuol protettrice dei Savoneſi, 
e che da V. S. vien ſtimato come per poco il dire 
ch' eſſer voglia, mentre lo è, potrebbe correggerlo, 
e porvi eſſer ſuol, come io di tutta prima aveva 
fatto, e poi corretto col vuol, parendomi, che coll“ 
adoprare il verbo volere, veniſſi nei due ſeguenti 
verſi a provar maggiormente quanto avevo eſpoſto 
nel primo dell' ultima terzina, e col ſervirmi dell 
altro, parmi ſe non minganno, che avrei due volte 
detto la ſteſſa coſa, e che ſuperfluo ſarebbe ſtato il 
dire, che la Vergine eſſer /uol protettrice, e Madre 
de' Savoneſi, mentre fi viene a confermare ſuſſe- 


guentemente l'iſteſſa coſa; che in vece, col dire 


eſſer vuol ſi convince ſempre pid chi forſe potrebbe 
E dubitare 
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dubitare del ſuo patrocinio, coll addurne 1 in 1 ap- 
preſſo 1 favorevoli avvenimenti. 

A quello poi, che da V. S. nell' ultimo ven 2 
ſtato oſſervato, vale a dire, che meglio avrei uſato 
valermi della voce di Figlio, che di quella di Padre, 
poiche Noſtra Signora ſempre ſi conſidera qual 
Madre che diſarmi il figlio, brevemente riſpondo; 
che Pattributo della Giuſtizia è pid proprio del 
Padre che del Figlio, attribuendoſi a queſto ſola- 
mente la Miſericordia: anzi ſappiamo, che Viſteſſo 
Figlio col ſuo ſangue ha ſoddisfarta la Giuſtizia del 
Genitore, onde a mio giudizio parmi, che meglio 
vi ſtia Padre, che Figlio, perchè in tal caſo non ſi 
riguarda come Padre in verſo la Vergine, ma come 
Padre, e Dio ſupremo, a cui ſolamente è proprio i} 
punire : tanto pid, che avendo prima detto, che la 
Vergine è madre de' Savoneſi, ſe ella placaſſe il 
Figlio, fi verrebbe in certo modo a confondere la 
Maternità dell' uno con quella degli altri, e meno 
riſalterebhe la ſua interceſſione per quella tale ſu. 
periorità, e ſovraintendenza, che ſubito fi argomenta 
paſſare frà la Madre e il Figlio; parendo, in certo 
modo, che ſia debito del figlio il compiacere la 
Madre, ma non debito dell” eterno Padre il ſoddis- 
fare le brame di chi è da lui dipendente: talchè 
col dimoſtrare Maria, che intercede preſſo il Su- 
premo Fattore, e ne calma lo ſdegno, pid chiaro, 
e pid efficace ne appariſce il ſuo valevole patrocinio. 

Neè meno poi, ſe mi è lecito il dirlo, flimo coſa 
propria il prevalerſi di re 1 rime nelle (FANG, come 
„ bobs ſegna 
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ſegna V. 8. ad eſempio dè cinquecentiſti, perchẽè 
quantunque il Petrarca, e Monſignor della Cala con 
altri dei migliori autori abbiano ſovente cio poſto in. 
uſo, tuttavolta Angelo di Cdſtanzo rigido oſſerva- 
tore nei Sonetti quanto il Caſa, e il Petrarca, ha 

procurato di ſervirſi per lo pit di due rime; anzĩ 
pare a chi legge 1 ſuoi Sonetti, che ſchivaſſe, per 
quanto a lui foſſe poſſibile, di non far le terzine 
concatenate in rima; e la ragione a me pare molto 
evidente, concioſiachè ſembra che in certo modo 
caſchino quei verſi che colla rima non corriſpon- 
dono, parendo che queſta ſia valevole a maggior- 
mente ſoſtenerle il ſentimento per ecceſſo di quella 
tale armonia che feriſce Forecchio, e che maggior- 
mente dilettando, fa pit impreſſione nell' anima 
noſtra. Non creda gia, ch' io ſchivi affatto di ſer- 
virmi di trè rime ne terzetti, dico bens], che pro- 
curo, per quanto m' è poſũbile, d'uſarne ſlamente 
due: poichè ſe la chiuſa non & ſoſtenuta da un 
penſiero nuovo, e brillante, e affatto inaſpettato alle 
orecchie di chi aſcolta, ſpoſſata, e languida ne ri- 
mane l'eſpreſſione, onde per conſeguenza meno 
colpo fa il Sonetto nell' animo dell' Uditore. 

E tutto queſto ſia ſolamente detto per eſporre a 
V. S. quelle deboli ragioni, che mi hanno moſſo ad 
operare in tal forma, proteſtandomi di nuovo, che 
in niente ardiſco confutare le di lei cenſure, ſapendo 
beniſſimo, che dottamente, e ſaggiamente ella 
penſa, e ch' io capace non ferns di contraſtare a chi 
= ogni genere ſcientifico può eſſere mio Maeſtro. 
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CETTRRA 


ALLA SIGNORA C=—, 
. | Pall Mall. 


La di lei ingiuſtizia rendeſi tanto paleſe, e fre- 
quente, che diventa un inſulto all' umanita. Dopo 
replicati inviti fattimi per partecipare alla di lei 
colazione, ha avuto queſtꝰ oggi la crudeltà di rifiu- 
tarmela, ſotto preteſto d' eſſerle incomodo, e mi ha 
laſciato partire digiuno dalla di lei caſa, con viola- 
zione manifeſta della buona fede, dell' oſpitalità, e 
dei diritti del mio ſtomaco. Le di lei ſimulate 
offerte di provedermela, non la giuſtificano a fronte 
del fatto che depone contro di lei; e perciò 
proteſto, non voler più mettere il piede nel veſti- 
bolo della ſua abitazione, e non intendo di re- 
trocedere da queſto propoſito, non dirò col dono di 
una ſua ſtampata immagine, ma nè meno coll' of- 
ferta di regalarmi quattro Corregj in originale. 
Inſiſto pertanto, acciocehè reſtino ſaldati tutti i 
conti tra lei, e me (eccettuato quello de i veſtiti 
incipriati dai di lei capelli) ch' ella paghi la cola- 
zione di queſta mattina; e percio le acchiudo il 
conto del caffettiere, nell af] pettativa, che ſia pon- 
tualmente ſoddisfatto, come è di dovere, al latore 
del preſente viglietto, a cui potrà far dire, ſe queſta 
ſera ha riſoluto di eſercitare le ſolite cattive azioni 
in propria caſa, ovvero di portarle perſonalmente 
altrove. Ciò ſervirà di norma a chi declina Vonore 
LE T- 
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LETTERA IV. 


ALLA MEDESIMA. 


I L Signor Conte T-—, qui giunto jeri Paltro, - 
in compagnia del Signor Conte R=—, yenuti a 
fare una viſita. al Signor Conte L—, preſſo di 
cui fi ritrova il Signor Non Conte d'Ageno, m' ha 
ſignificato, in di lei nome, il terribile annunzio dei 
concepitid{degni verſo di me, ed ha con cid accreſ- 
ciute non poco le interne mie ſoddisfazioni. Mi 
glorio dell' altrui bell” ire, e conto per tanti trofei 
tutte le volte, che mi accade di provocarle; e da 
queſta ragione ridonda il piacere che provo nell 
indirizzarle la preſente, non per chiederle ſcuſa di 
non averle ſcritto prima d' ora, ma per dichiararle, 
che ho fatto beniſſimo a laſciarla per Vultima delle 
propoſte mie corriſpondenze. Molte ragioni po- 
trei addurle per giuſtificare queſto ritardo, ſe aveſſi 
voglia di rimanere giuſtificato, ma ſiccome io ſono 
un uomo, che abborriſce le ragioni, e ſi attiene 
ſemplicemente ai fatti, cos] ella non manchi di riſ- 
guardarmi come colpevole, e ſi vendichi, anche 
coll” uſo della magnetica, che tanto luſtro aggiunge 
alle di lei ammirabili pr erogative. Nel dire ammi- 
rabili parlo Valtrui, non il proprio linguaggio, al- 
rimenti riſulterebbe diverſo Vepiteto. | 
Sia Ella dunque come tutti vogliono, o come io 
ſolo pretendo, cid non impediſce, che io le ſcriva 
| 3 due 
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due righe e in cid fare non PR moſſo, ne da 
flima, nè da riſpetto, nè da gratitudine, ne da in- 
tenſo ardore, ma bens da un puro atto d' urbanità 
in non volere reſtar debitore verſo di lei nelle vicen- 
devoli attenzioni. | 

Mi onoro di ſue lettere partita che fü da Lon- 
dra Vanno ſcorſo; ſperavo, che ſe ne andaſſe in 
queſto, per laſciarmi libero l'uſo degli. Orti Eſpe- 
ridi ;* qualche diavolo ha trattenuta, perciò ho 
preſo la riſoluzione d andarmene io, e le reſtituiſco 
il complimento di qualche lettera, ſenza ne meno 
attendermi ad alcuna riſpoſta. 

Il mio Conduttore beve le acque, monta a ca- 
vallo, viene al paſſeggio, fa, e reſtituiſce viſite con 
molta pena, ſta come ſtava, ſpera di ſtar meglio, e 
mi da a mangiare meglio di lei. Partecipi di 
ſua tavola, e compagnia, ma non d'abitazione, 
ſono i due viaggiatori Conti ſopramentovati, che 
minacciano di partire dopo domani, poco contenti 
del luogo, del. coſtume, e delle Belle qui vedute, 
che a loro ſarebbe ſtato pit piacevole di non ve- 
dere. Sono eſſi informati, che queſta mattina le 
ſcrivo, ma non mi hanno impoſto di riverirla, forſe 
perchè loro poco importa, non oſtante che ſi com- 
piacciano di eſſere ſtati da lei trattati a pranzo nella 
vigilia della loro partenza. Al contrario, il Signor 
Conte mi ha detto di preſentarle i ſuoi oſſe- 
quj. L ho interrogato, ſe dovevo farlo in maniera 

ſoave, e tenera, e mi ha riſpoſto, in termini brevi, 
e ſeveri: riceva pertanto 1 perentorj, e duri di lut 

| ſaluti; 


* 7 Lettore bord wvederne la . alla Aae. XII. 


( 31 ) 


faluti; faccia di neceſſità virtd, ſi conſoli come pus, 
e impart a credermi, quando intraprendo a dirle 
con finceriti, ed amicizia, ch Ella non poſſiede 


Attrattive. 
Se i nobili Signori poteſſero dar credito alla ſalu- 


brità dei luoghi frequentati, Tunbridge ſarebbe il 
primo d'Inghilterra. Ogni giorno, e da tutte le 
parti, rigurgitano, iM lordt ze le Miledi per moſtrarſi 
nel Corridore contiguo alla ſorgente dell' acqua. 
Queſto paſſeggio fi ripete trè volte al giorno, e 
tutti lo trovano charming: nel che hanno torto 
quei foreſtieri, che credono la Nazione Ingleſe ma» 
linconica. Ela ſi diverte eziandio dove le altre 
ſi annoĩerebbero; ha gran traſporto per le ripeti- 
zioni perche mai le abbandona, e gode deimpol- 
verarſi da capo a piedi, come. 1 vincitori dell 
Olimpica Paleſtra. 5 | 
E perchè non fi traſporta ella pure in- n traccia di 
nuovi allori sd queſto polxeroſo terreno? Il tempo 
8 favorevole, la corſa non è lunga, il ſoggiorno fre- 
quentato, buoni gli appartamenti, freſche le acque, 
e la compagnia ugualmente piacevole che a Lon- 
dra. Infaſtidirmi per una giornata di ſua preſenza 
non ſarebbe un gran ſacrifizio. La vedrò, ſe viene, 
e non venendo, pregherò Mortellari a comporre, e. 
Morelli a cantare in baſſe note: 


Ah crudel, Gs a tanto invito 
La merce che rendi è queſta, 
Me n'andrò per la foreſta, 
Come un aſino ſchernito 
I miei torti a conſolar. 


LET. 
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"'CELFERA . 
ALLA MED E SIM A. 

Impareggiabile Si gnora, 


O inteſo dire da molti, e non da Fey — 


Ella vada fuori d Inghilterra, e non me ne diſpiace, 
ani mi rallegrerei ſommamente ſe partiſſe quanto 


prima. Nell incertezza di poter eſſere in perſona a 
darle il buon viaggio, e nella premura in cui ſono 
di liberarmi da” moltiplicati diſturbi, prendo la li- 
bertà di rammentarle, che il Poeta Conte M 


Ni in prigione per lui, ma che avendo compoſti 
certi verſi per lei, ſi aſpetta di non eſſere dimenti- 


cato nell imminente di lei partenza. Mi ha egli 
aſſalito con due lettere, ſenza eſſere da me conoſ- 


ciĩuto, dicendomi però, che ero a lui noto, non ſo 
ſe abbia ſcritto bene, per fama, o per fame. Co- 


munque egli la intenda a proprio, o mio riguardo, 
è certo, che la principale di lui intenzione &, che i 
ſuoi verſi fieno fruttiferi, non d'alloro, ma di de- 
naro, e che avendogli a me indirizzati, per otte- 
nerne una raccomandazione preſſo di lei, io devo 
eſſere tanto pid ſollecito a preſtarla nella circoſtanza 
preſente, quanto fui impoſſibilitato a farlo prima 
d'ora, per motivo della mia dimora a Tunbridge. 
In detta mia aſſenza da Londra, le ft recapitata 
una copia de i verſi a let dedicati, e a me diretti; 


e ſiccome ſono in eſũ nominato nel primo verſo, 


cosi 


71 


„ 
cos devo eſſere il primo ad aprir la ſtrada per 
qualche ricompenſa al Poeta carcerato. Le acchiu- 
do per tanto, a titolo della porzione che mi 
ſpetta, /ei ſoldi di moneta Ingleſe, che ſono per 
appunto il principio delle molte ghinee che ella 
deve mandare al Conte biſognoſo. Ella mi ha 
già domandato cola doveva ſomminiſtrargli in ſe- 
guito della ricevuta poeſia. Riſpondo, che a me 
non ſpetta limitare gl'impulſi della ſua conoſciuta 
generoſità. Poſſo ſoltanto inſinuarle, che non vo- 
lendo dare quaranta ghinee, non s' induca a dar 
meno di quarantadue ſcellini. Ella è ſolita im- 
piegare anche peggio ſomme pid rilevanti, e ſe ho 
da dire il mio ſentimento, parmi che ella compri, 
con detta ſomma, molto a buon mercato quelle 
molte bugie, che poeticamente ha dette l' Autore 
in favor ſuo. La verità ſdegna le ricompenſe, la 
menzogna le richiede, e il ſomminiſtrarle abbon- 
dantemente, diventa in lei piuttoſto debito, che 


virtù. Giacche dunque nulla le chiedo per me, 


ſoddisfi ai debiti da lei contrattati nelle lodi degli 
altri, e percid, prima di partire, mandi, o laſci per- 
che ia dato, qualche poco ſoccorſo al prigioniero 
infelice, che impiega la ſua Muſa per riacquiſtare la 
libertà. Ciò fatto, reſti contenta, vada felice, e torni 
beata; che io non laſcierd d'eſſere coſtantemente. 


LET. 
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LETTER A VL 


ALLA MEDESIMA. 


1 


FINALMENTE  ſvelato il miſtero della : 


di lei partenza, e il corredo femminile che fi pre- 
parava queſta mattina in ſua caſa VYha manifeſtata 
imminente. La preciſione della ſorella, nel annun- 


ziarmela fiſſata per domani mattina alle ore ſei, la 


pone fuori di dubbio, e queſto è il motivo per cui 


le acchiudo una lettera, che ſi compiacerà di rica- 
pitare in Parigi alla perſona cui è diretta, e che da 


lei fu conoſciuta nellꝰ anno ſcorſo. Queſta ſapendo 


il di lei arrivo verrà naturalmente a vederla, come 


i facoll Elefante, e ſiccome è dotata di molto ſa- 
pere, e letteratura, fi aggiungera al corteggio di co- 


loro, che coltiveranno la di lei compagnia, o per 


accomadare la di lei teſta, o per guaſtare la loro. 


Intanto, ſiccome mi rieſce incomodo di venire queſt 


oggi a darle il buon viaggio, ed ella non ha quelle 


attrattive ſufficienti per indurmi a farlo-domattina - 


prima delle ſei, cos adempiſco con queſte righe a 
ſimile ſpecie di dovere; e con tutto il riſpetto le 


auguro viaggio felice, lunga dimora, e tardo ritorno 


alla Reggia. k „ 


- 
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LETTERA VII. 


ALLA MEDESIMA. 


Signora mia Stimatiſima, e Padrona deg altri, 


LI E rendo infiniti ringraziamenti per il grazioſo 
viglietto, ſcrittomi da Brighthelmſtone prima di 
dare le vele ai venti per indirizzarſi alla coſta di 
Francia, ed indi al luffureggiante Parigi, dove la 
credo preſentemente giunta con prof] perita di ſalute. | 
La diſtinzione ch ella si compiaciuta di farmi, 
onorandomi di ſue righe, è valutata da me come 
lo ſono tutte le coſe che proven gono da lei; cioè, 
infinitamente quando voglio, e niente del tutto, 
quando non mi aggrada. Intanto, ſiccome alle 
volte mi picco di trattare con civiltà, ecco la mia 
pronta riſpoſta, che ſcrivo nei di lei Orti Eſperidi, 
e che laſcierd a' ſuoi domeſtici, perche a lei la traſ- 
mettano, poco importandomi, che la riceva preſto, 
o mai, purchè io ſia conſapevole di aver adempito 
il mio dovere. 

La di lei lontananza da Londra è ſenfibiliffima a 
tutti i ſuoi amici, e ſervitori, principalmente nell 
attuale ſtagione, in cui mancano le riſſorſe della 
ſocietà. Dovunque mi volgo non ſento che eſcla · 
mazioni, e ſoſpiri, per la partenza, chi dice della 
cara, chi dice della bella, chi della grazioſa, e chi 
della ſpietatiſſima Parca, e Tiranna di Pall Mall. 
* a me, conſervo la ſteſſa tranquillità d' anĩ- 


fe | mo, 


"US? 


mo, come ſe fofle preſente; non ſo indurmi ne a 
piangere, nè a ſoſpirare, e mi baſta di rammentarla 
ſpeſſo con attaccamento, e riconoſcenza, ſpezial- 
mente nell' ore del Meſciuto Wande ho voglia di 
abbeverarmene. 

II Mercoledi ſucceſſivo alla di lei partenza fi 
pranzò dal Conte L-— dove intervenne il Prin- 
cipe R e la maggior parte delle di lei foreſtiere 
conoſcenze. Mi trovai a canto di Mr. B— a 
cui feci onore del viglietto da lui ſeritto alla di lei 
ſtimatiſſima Perſona, e da lei cuſtodito con tanto 


3 giubbilo. Lo ſteſſo eſpreſſe il dovuto rincreſci- 


mento per la di lei aſſenza, onde per conſolarlo l 
induſſi a beyer meco alla di lei ſalute; al qual 
brindiſi s' unirono alcuni altri, ma non tutti, come 
ella potrebbe luſingarſi, aſpirando albImpero Uni- 
verſale. Ella ha dei Vaſſalli eſacerbati, che ſi 
lagnano d'un dominio troppo ſevero, e che le con- 
traſtano il moltiplicar le conquiſte; ; onde procuri 
di regolarſi in modo da non eccitare una guerra ei- 
vile. A propoſito di guerra: il conquiſtato C—— 
B—— le rende infinite grazie de 1 complimenti che 
gli ho preſentati in ſuo nome. Parte ſoſpirando per 
Plrlanda, e non ſoſpirerk pid che ſino al ritorno. 
Intanto mi ha laſciato depoſitario delle ſue pene, e 
riſpetti per lei, come ella mi ha coſtituito melſag- 
giero de i ſuoi ſaluti per lui. 
Jeri Paltro fd il giorno avventuroſo del pid ſo- 
lenne Trionfo pubblico che io abbia riportato dopo 


tanti anni di dimora in queſta bes ed 
queſte 


1 


queſte mie che. mi ricordo averle fatto menzione 
prima di ſua partenza, celandole per altro la per- 
ſona, che doveva glorificarmi. Sappia dunque, 
che aſſiſo ſopra fiammeggiante carrozzino, ſtraſ- 
cinato da ſpumeggianti deſtrieri, guidati da bian- 
cheggiante mano, la brillantiſſima Miſs V—— ha 
condotto in forma pompoſa VEccellenza mia, a ren- 
der viſita all' altra, anche pid riſpettabile Ectellen- 
za, Siddy Raſcallid Buzzimeleck Ambaſciadore di 
Tripoli, che dimora alla caſa di campagna a lei nota. 
Queſta partita fu convenuta a Corte in ſeguito d'un 
colloquio tra la Damigella, e I Ambaſciadore di cui 
dovetti efferc Vinterpetre in lingua Franca, La 
Signorina venne elegantemente veſtita in abito 
amazzonico, con un bianchiſſimo traſparente velo, 
che le ſcendeva oltre al petto, affin che i raggi del 
Sole non ne offendeſſero gli albori, e la polvere del 
camrnino non ne ingombraſſe la nitidezza. Fum- 
mo trattati a The, e Caffe, non a che foſſe il 
tempo del Ramazan. Gli, Oſpiti, e Plnterpetre fu- 
no i ſoli a guſtarne : tutti i Muſulmani fe ne aſ- 
tennero; ma però mi dòmandarono di lei, il che 
forſe non ſarà peccato agli occhi del Profeta. 
Diedi loro contezza del ſuo viaggio a Parigi, e 
della ſperanza d'un preſto ritorno, e V Ambaſciadore 
riſpoſe: Mi veder quella Uri con tanto Piacer. Do- 
po una lunga paſſeggiata nel giardino, e ne i campi 
circonvicini, fui ricondotto a Londra nell' iſteſſo 
modo, ſenza aver riportato altro frutto da cosl glo- 
rioſa 1 pedizione. 


Spero | 


- 4.82 
Spero, che i fuoi divertimenti a Parigi ſaranno 


migliori di quelli che qui fi godono. Vi ſoggiorni 
fino che non fi ſecchi, e torni poi felicemente a ſec- 
cCurſi fri noi, che la rivedremo con gioja, e ſecca- 
tura infinita. Intanto finiſco la lettera, pregandola 
a ſalutare per me il caro amato Spoſo. 
Si conſervi in buona ſalute, e mi creda, o non 
mi creda. | 


L EI. 
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I. KETT ERA W. 


| ALLA MEDESIMA. 


H O ricevuto la di lei come f ſuol dire, ſtima- 
tiſſima lettera, ſcrittami non ſò ne da dove, ne 
quando, perche non eravi appoſta data di tempo, 
o di luogo. Le altre circolari, traſmeſſe contem- 
poraneamente ad altri di lei conoſ centi, indicavang 
Parigi effere Vattuale ſuo domicilio, dunque io, in- 
fimo conoſcente, ma eſperto conoſcitore del di lei 
merito, diriggo a detta Capitale la preſenie riſpoſta, 
poco curando, che Ella ſi trovi coſtà, o ſiaſi tras- 
ferita altrove. Tutto cid che ho ritratto di buono 
dalla di lei lettera fi E, ch'era franca di porto, aven- 
dola ritrovata alla mia abitazione, per opera di chi 
fi preſe Vincarico di laſciarvela. Era Vora del 
ſonno, quando la viddi ſul mio Tavolino, e nel 
conoſcere gli arabeſchi caratteri, fü tanta Vimpa- 
zienza ch? ebbi di ricever fue nuove, che mꝰaffrettaĩ 
d'aprirla nel ſeguente mattino, dopo avere tran- 


quillamente dormito. Eſſendomi dunque accinto 


a traſcorrerla, ne ho diffcilmente inteſo il contenuto, 


non voglio dire per mancanza di ſenſo, perchè la 

credo dotata della pit fina ſenfibilita, ma perche 

non ho potuto bene ſviluppare le cifre, per diſtin- 

guere le parole che dovevano indicare. Fra le in- 

finite coſe che non {d, Ella aveva a comprendere 
" 
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la Scienza Magnetica, per non averla mai eſerci- 
tata ſeco lei, onde era ſuperfluo adoperar meco 
quei ſegni neri, o ſcarabocchi ſulla carta bianca, 
con i quali ha preteſo comunicarmi le ſue idee. 
Quanto pit ho ſtudiato, tanto meno ho capito, e 
la colpa è tutta mia, per non eſſere iniziato ne i 
ſublimi miſteri del Magnetiſmo; altrimenti, non ſolo 
avrei tutto inteſo, ma ſon perſuaſo, che mi fi ſa- 
rebbe offerto largo campo per ammirare negli eſ- 
poſti concetti la perfettiſſima organizzazione del di 
lei cervello. 

Devo però confeſſare, che la ſua ſcrittura non 
era tutta miſtica per laſciarmi tutto ignorare, ma 
che in eſſa ho potuto giungere a ſcoprire qualche 
coſa d'intelligibile; vale a dire, una ſufficiente doſe 
di rimproveri, lagnanze, eſclamazioni, e vituperj 
contro di me, quanto poco meritati, altrettanto da 
lei ripetuti. Se in vece di eſſere la cara ſpoſa di 
ſuo marito, foſſe ella ſtata moglie di Geremia, i 
Vecchio Teſtamento ſarebbe pit voluminoſo di la- 
mentazioni, e veriſimilmente avrebbe aggiunto a 
quelle del Profeta, le ſucceſſive della Profeteſſa, le 
quali ripetute nella ſettimana ſanta, potevano, ſe 
non altro, ſervire a maltiplicar le nerbate agli Ebrei. 
E vero che io ſono Genoveſe, ma nell' iſteſſo tempo 

Ortodoſſo, onde ſe mai ha avuto in penſiere, che 


dolendoſi acerbamente di me, altri mi baſtonaſſe 


per amor ſuo, non ſolo ha ſbagliato il calcolo per 
queſta volta, ma ha fatto che i ſuoi rabbuffamenti 
15 „„ © 


N 
ſiano da me ricevuti come contraſegni di f peciale 
tenerezza. 5 5 oh 


Superbo di me ſteſſo 
Andrd portando in fronte 
Quel magnetiſmo impreſſo, 
Che ti tormenta il cor. | 


Ella hs canta, ſuona, e compone, metta queſte 
parole in muſica, le canti agli altri per me, le ac- 
compagni coll' arpa per lei, e ne faccia uno ſtudio 
di contrapunto per chi ne ha bifogno. | 
Se queſta mia riſpoſta corriſponde alla di lei 
3 deve eſſere ugualmente chimerica: onde ſe 
non l'intende, poco importa. 1 
Ella non ha creduto bene informarmi del ſuo 
ſtato di ſalute, nè delle ſue occupazioni, e diverti- 
menti in Parigi, ſicchè nè men io devo parlarne. 
Ho ſentito però dire qui in Londra da qualche ſuo 
amico, che nelle occorſe, ed ora compoſte diffe- 
renze tri PInghilterra, e la Francia, ella ſiaſi diver- 
ita nel fare vicendevolmente la ſpia. Una Muſa 
alla Baſtiglia ſarebbe ſtata una gran novita, e in tal 


caſo, njuno avrebbe deſiderato eſſere Apollo, ma 


bens carceriere. Poſto che è rimaſta ſul Parnaſo, 
1 miſeri mortali perdono la ſperanza di poterla ſer- 
vire, e ſolo i Numi ſono fatti beati dalla di let pre- 
ſenza. | 
In queſto contraſto d'altrui felicità, e miſeria, i 10 
me la godo negli Orti Eſperidi, e Vultima coſa a 
cui penſo e e il· di lei ritorno. Queſta mattina vi ho 
G preſo 
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reeſo il dejun? in compagnia del brillante, e da per 
tutto infuocato Mr. B, ritornato d'Irlanda. Sa- 


pendo egli, che m'accingevo a ſcriverle, m'ha in- 


caricato di preſentarle i ſuoi riſpetti, e cos faccio, 


ſenza eſtendermi a rapportarle le lagrime, i foſpiri, 
| dolci ſguardi, i tronchi accenti, i palpiti, i deli- 


quj, e le amaritudini, che ha provato nella ſua 
lontananza: quali coſe tutte però non gli hanno 
impedito di mangiare, beyere, e dormire ſecondo il 


ſolito. 
Ho ſcritto quanto baſta, e pid di 3 che ave- 


vo intenzione, o dovere di fare. Non le dò com- 
miſſioni, perchè non voglio moltiplicarte incom- 
modi, ringraziandola perd delle ſue corteſi eſibi- 
zioni. La prego de' miei ſaluti a tutti coloro che 
non conoſco, e la conſiglio di ſtare in Parigi pid 
che può, onde poſſa qualche altra volta aver ances 


di rinovarmele in iſcritto. 


LET. 


EL ET TB R A IX 
| ALLA MEDESIMA. : 
een Stimatifima, come i ſul dire, 


L A reſurrezione dei corpi & un miracolo in 
queſta vita, ed un articolo di fede per Valtra; ma 


io non m'aſpettavo, chꝰ ella voleſſe perſonalmente 
provarmelo, per fortificare la mia credenza. I co- 
muni amici, non avendo nuovè di lei, I hanno cre- 
duta morta in Parigi, e mi comunicarono queſto 
annunzio al mio ritorno in Città, dopo una breve 
permanenza alla Campagna. Ella dunque doveva 
eſſere in Paradiſo, ſecondo il giudizio d alcuni, ma 
certamente nel Purgatorio ſecondo il mio; e cid 
per eſſere originaria cagione che molti, o ſono an- 
dati, ovvero anderanno all' Inferno per lei. Preſtai 
tanta fede a queſta notizia, che martedi ſcorſo 
ſccriſſi una lettera di condoglianza, cogli opportunt 
conſigli al di lei marito, “ la quale mi luſingo avera 
ricevuta. Tutti erano in deſolazione per la dt let 
morte, e ſi diſponevano 


Ad amnantarſ tutti in nere ſpoglie, 
mm jo che non ſo piangere per cos poco, prima 
di veſtir le gramaglie, ho voluto aſpettar la con. 


ferma della promulgata nuova, che ſcorgo con 
piacere eſſerſi dileguata. E giunta una inonda- 


a : zione 
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zione delle di lei lettere in Città, e la piena ne ha 
depoſitato una nelle mie mani in data de 3 Agoſto, 

Il canale del di lei ſervo, non Pacheronteo, ma 
Toricrinito, il quale me la conſegnd in Pall Mall 
ſenza ſpeſa di corriere. Mi rallegro dunque d'in- 
tenderla rediviva, perchè non reſterd pid eſpoſto 
alla perdita di qualche pranzo, o colazione, quan- 
tunque abbia ſempre ad eſclamare per mancanza 
d'acqua freſca nell* uno, e di zucchero ſufficiente 
nel! altra. 

Dovendo ora riſpondere a diverſi articoli della 
ſuddetta ſua lettera, e preſcindendo dal ringraziarla 
della memoria che di me conſerva, le dird, aver 
rimarcato nè ſuoi caratteri, che ella eſercita in Pa- 
rigi a mio riguardo la medeſima ingiuſtizia, che fi 
compiaceva di manifeſtarmi in Londra: Mi trovo 
Incolpato di ſilenzio: difetto, che certamente non 
mi riconoſco in parole, e che ſono ſollecito d evi- 
tare in iſcritto quando fi tratta di corriſpondere con 
chi mi onora di ſua ricordanza. Ebbi alcune ſue 
righe da Brighthelmſtone al momento di ſua par- 
tenza, e non dubitando che 1 venti riſpettaſſero le 
Muſe per obbligo, e le Parche per timore, giudicai, 
che ella ſarebbe felicemente approdata alle Galli- 


che five, e da quelle alla capitale della Senna. 


Cola pertanto- | le indirizzai una pronta riſpoſta : | 
appoſi nella ſopraſcritta à P Hotel d Angleterre, dove 
diſſe che andava ad alloggiare, conſegnai la lettera 
a Jarba, che mèaſſicurò averla rimeſſa all' uffizio 
della poſta, e lo ſteſſo potrà rendermene teſtimoni- 

| : angza, 


N 


anza. Poco m'importa dunque che ella non P 
adbia ricevuta, ma m'importerebbe moltiſſimo, 
ſe non Paveſſi ſcritta. Dopo queſto racconto ella 
deve rimproverare a ſe ſteſſa il ſilenzio, di cui mi 


accuſa. Se aveſſe formato una idea corriſpondente 


de miei buoni e cattivi coſtumi, avrebbe dovuto 
convincerſi, che non ſono mai parco di me mede- 
ſimo verſo le belle, e gentili Donne, che abbon- 
dano meco di cortesla. Non manco mai, per 
quanto da me dipende, agli atti di dovere, di ci- 
vilta, e d'impegno. Chi ſoſpetta il contrario, mal 
mi conoſce, e chi non mi trova come vorrebbe, mi 
laſci qual ſono. 
Kiguardo alle di lei rickiekls e brame di a 
coſa faccio in Londra, e ſe frequento la di lei caſa, 
riſpondo : che io non Vho ſcelta ancora per confeſ- 
ſore, onde comunicarle tut: e le mie operazioni. 
Ma per cid che riſguarda i di lei Orti Eſperidi, non 
ho difficoltà di dirle, che li viſito, e coltivo: che 
vi ſcrivo quando ho da ſcrivere, che vi leggo quan- 
do ho volonta di leggere, e che 1 fiori, e le piante 
ſono ae e ridenti, appunto appunto per- 
ch' ella non c* &. I ſuoi domeſtici mi uſano delle 
attenzioni, e la cuciniera mi tormenta per la torta, 
o paſticcio dolce, ch' eſſa ha pid premura di farmi, 
che io occaſione, o voglia di mangiare. 
E. coſa c entra ella ad interrogarmi ſopra le mie 
Fiamme? Io non ſono obbligato a ſpiegarle, ſe 
ſono fuochi ardenti, o fuochi fatui: non voglio 
e 
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 dirle, ſc abbiſognano d'eſca per conſervatſi : non 
deve ſapere, fe ſono acceſe dal ammirazione, e 


poi eſtinte dal rifleſſo; e finalmente, non intendo 
paleſarle ſe abbiano la natura di meteora, o di coſ- 
tellazione. Tutte queſte c coſe appartengono alla 
Fiſica, o all Aſtronomia; e per quanto grande fia . 

Vopintone che ho · dei di lei talenti, come ella non 
è ancor giunta ad occupare alcuna Cattedra in 
dette ſcienze, mi permetterà che la laſci all' oſcuro 
ſopra cosi difficili materie. Però, fe può appa- 


gare la di lei curiofitz una ſemplice iſtorica infor · 


mazione, le dird; che il Trono & vacante, che 
alcune perſone collocate ne” gradini pid eminenti, 


ſono diſceſe agli inferiori, e ch ella Edt queſto nu- 
mero, quantunque trattata un po meglio di Spelle | 


che rimangono ſul tappeto. 
Veniamo adeſſo alle di lei principali . 


La nobile viaggiatrice ſua amica e' ritsrnata dal 


viaggio felicemente compito. Non e ebbi pre- 


via conoſcenza, ſe non quando la viddi di lontano, 


gioved? ſcorſo alla Corte, dove comparve per la 


ſolita preſentazione, in compagnia di moltiſſima 
gente accorſa a complimentare il Rè ſcampato dal 


furore d' una tqmmina pazna. La calca m'impedi 
di avvicinarmiʒ come avrei deſiderato, ad ofle- 
quiare detta 3 che fi tenne alla parte oppoſta | 
del circolo, ſino a che terminata la ſua funzione ſe 
ne parti, prima ch' io aveſſi potuto adempire alla 
mia. Per quanto potei ſcoprire a traverſo i cimie- 


ri femminili, che erano intermediarj, e che non 


m'offerſ; ero 


RE 
m' offerſero Vopportunita di farle, benche da lungi, 
la mia riverenza, ella mi parve in proſpero ſtato di 
ſalute, e ſommamente migliore di quando parti. 
Siudicherei, che foſſe creſciuta in bellezza, ed 
orgoglio, non oſtante che ella compariſſe non molto 


vantaggioſamente veſtita, ed acconcia ne capelli, 
il che pud anche attribuirſi a filoſofica traſcuranza. 
II Sole fi contenta di riſplendere da per ſe ſteſſo; 
comparte, e non prende mai luce da” Pianeti mi- 
nori. Per rettificare ſopra di cid 1 miei giudizj, 
andai un ſucceſſivo giorno alla di lei abitazione 
con diſegno d'inchinarla perſonalmente. Not at 
home mi diſſe un domeſtico gallonato come un tam- 
burino: ed io, temendo di eſſerè da coſtui baſto- 
nato, laſciai la mia carta col nome, e me ne andai 
pe* fatti miei. Preſentemente non ſo, ſe ſia in 
Città, o alla campagna de' ſuoi parenti, ed amici. 
II Generale N., ed il Conte G. ſono partiti ve- 
nerd ſcorſo per le acque di Cheltenham, non 
ſaprei ſe per lavarſi lo ſtomaco, o le gambe. Ri- 
torneranno frà trè ſettimane, per quello che mi 
hanno aſſicurato, e ſpero eon maggior forza di 
membra, e di cuore. Il Conte L. ſta bene, e mi 
da ſpeſſo da pranzo, e il Cavaliere del C. fa la 
prima coſa, e manca alla ſeconda. Il Conte O. 
coltiva una Dama P. che qui fi ritrova, e fi di- 
verte meglio che a corteggiare una Britanna. En- 
trambi ſono andati con altra compagnia a Tun- 
bridge, e al loro ritorno non mancherò di fignifi- 


care al "__ Conte 1 di lei ul; compliment, e 
ſoſpiri, 
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cbt che io Rude: 
Mi diſpiace di non poter fare la ſteſſa coſa. coll 
infuocato C—=— B.: egli è partito da qualche 
tempo per VIrlanda, e non fo, ſe nel traverſare il 
Canal di S. Giorgio abbia eſtinto i proprj ardori, 
oppure ſe li conſervi ancor nell' Ibernia per rinvi- 
gorirli al ſuo ritorno. Credo che il di lui ſpirito ſia 
piuttoſto un mantice, che un incendio: ſoffia da 
per tutto, e brucia poco: onde ſe mai ella voleſſe 
onorarlo di fare il ſuo ritratto in qualche carattere, 
la conſiglio di dipingerlo in quello di Zeffiro, piut- 
toſto che in quello di Vulcano. Si occuperà di 
Galatea, ſe non potrà aver Venere, e ſopra tutti 
gli elementi troverà il {uo traſtullo, ſe non la ſua 
felicita. In qualunque caſo, ella fa una cattiva 
ſcelta nel raccomandarlo alle mie direzioni. Io 
non mi riconoſco fatto per dar conſigli; e quando 
doveſſi inſinuargli una traccia, o ſentiero per ben 
condurſi nel mondo, lo indirizzerei ſempre alle 
impreſe glorioſe. Non ſaprei raccomandare a. gio- 
vani che il coraggio, agli attempati la tranquillità, 
ed ai vecchi la raſſegnazione. Credo eſſere com- 
preſo nel ſecondo numero, e perciò laſcio che ella 
calcoli la preſente mia pacifica eſiſtenza frà le vi- 
cende della umana vita. BF 
Oh che beſtia ſon io per aver tanto ſcritto! E' 
tempo di finire. Si conſervi in ſalute, reſti in Pa- 
rigi fino che non fi ſecchi, e ſubito che cid le ac- 
cade, parta, e ritorni a ſeccarſi fri noi, per ſeccarci 
tutti un pd meno di quel che facciamo. | 


Obbligats | 
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Obbligato di voltare il foglio per ſottoſcrivermi, 
le diro per fine, che non mi fa punto grazia, ma 
mi rende giuſtizia nel credermi riſpeitoſamente. 


P. S. Non eſſendoſi ella compiaciuta d'indi- 
carmi nella ſua lettera il luogo di ſua dimora in Pa- 
rigi, non ſo dove indirizzarle queſta mia, che po- 
trebbe forſe non pervenirle come la precedente. 
Chi brama le corriſpondenze, deve paleſare Vin- 
dirizzo: e ficcome non poſſo indovinarlo, e non ho 
ſperanza di ſaperlo ſognando, mi permetterà ch' 10 
eſalti la di lei ſublime ſpenſieratezza, ſia in queſta, 
come nella maggior parte delle coſe che ſuole in- 
traprendere. Ho l'onore di rinnovarmele con oll | 


quio profondiſimo. 
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ALLA MED IS 1M A. 


N E obbligo, ne ſtima, ne ricordanza, ne at- 
taccamento m'inducono a ſcriverle la preſente let- 
tera. Non ſono al di lei ſervizio, la ſtimo quanto 
baſta, me ne ricordo poco, e non mi riconoſco 
punto a lei attaccato. Tutte queſte ragioni rende- 
rebbero giuſtificato il mio ſilenzio, ſe un principio 
d'urbanità, a cui non fo reſiſtere, non mi determi- 
naſſe a darle riſcontro dell' ultimo ſcarabocchiato 
di lei foglio, che ho ricevuto jer Paltro, e a cui in- 
traprendo di rendere ſuperficiale riſpoſta. 
Non era meſtieri informarmi, che Ella mi ſcri- 
veva pettinandoſi, perchè i i di lei caratteri, ed eſ- 
preſſioni indicavano, che il di lei capo ritrovavaſi in 
altrui mani. Non cerco ſapere coſa ſarà ſeguito de! 


. reſto dopo Vacconciatura, perchè circondata da 
tanti impegni, come mi annunziaya di eſſere, mi 
figuro, che qual nave in tempeſta, ſarà rimaſta in 
preda or di Noto, or d' Aquilone, in modo che non 
ſar poca ſorte per noi, ſe dopo tante pericoloſe 
vicende, la rivedremo reſtituita alle Brittaniche rive, 
ſenza eſſere conquaſſata, Siccome Ella non fa la 
minima menzione di ſimile ritorno, cosi fi conget- 
tura, che 1 vortici di Parigi la ſcuoteranno ancora 


per qualche tempo, ed ecco il motivo principale 
per cui le ſcrivo, a riſchio altres) che vada diſperſa 


a 
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la bh; lo che poi non ſarebbe gran lade 
ne per lei, ne per me. 

II darle ragguaglio di tutte le :ncombengs'i ap- 
poggiatemi nella ſua, ſarebbe da canto mia una ſo- 
verchia perdita di tempo, ed una ſciocchezza an- 
che maggiore di quella che faccio ſcrivendole. Se 


ella ha formato le Litanie di tanti ſuoi ſoſpiranti, 
io non hq nè volonta, ne fiato per replicare a ca- 
dauno: Ora pro nobis. Perciò, fi contenti, che li 
raduni tutti in un cumulo, Giovani, Adulti, ed At- 
tempati, e che e. ut riſponda per loro il 
Te rogamus audi nbs, e particolarmente per me il 

Libera nos Domine, Con cid credo avere adem- 
pite le incombenze ingiuntemi nelle moltiplici ap- 
pellazioni delle anzidette Litanie. Parlando ora 
di me medeſimo, e ſenza pretendere ad offerirmele 
in Salmo, o in Antifona, le dirò, che ho inteſo con 
ſoddisfazione aver ella ricevute le precedenti mie. 

Queſta ſoddisfazione non è però ſtata diretta alle 
riſpoſte da me fattele, ma bens alla certezza di 


eſſere pervenuta alle mani di ſuo Marito la lettera 
di condoglianza, che gli ſcriſſt, toſto che fi ſparſe 
la nuova della di lei morte.* Mi ſpiace fol tanto, 
ehe queſto falſo rumore m' abbia indotto a dire delle 
bugie a di lei riguardo. Le falſità devono neceſ- 


ſariamente produrre delle menzogne, e il funebre 
Panegirico, che le feci, ne diventa una ben grande, 


non eſſendo ella morta. Biſogna dunque ceſſar di 


vivere per meritare gli omaggi del mio ſpirito, ſic- 
come 
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come biſogna ridurſi all' agonia per conſeguire 

quelli del mio core. Le Perſone che vi hanno regna- 

to, cominciarono Vimpero dalle circoſtanze d'una 

cattiva ſalute; ed una delle ragioni per cui il Trono 

ſi conſerva vacante, fi è perche niuna sinduce a 
diventare ammalata. conſiglio pertanto di con- 


ſervarſi proſperoſa, e felice, per non incorrere in 
queſti pericoli. La mia ſalute e fommamente buo- 
na, anzi dacchè ella è lontana, mi trovo libero da 
qualſivoglia indiſpoſizione. Mangio come un por- 
co, dormo come un taſſo, cammino come un le- 
vriere, e divento groſſo come un aſino. Ella mi 
ſtimi, perchè uniſco in me le prerogative di quat- 
tro riſpettabiliſſime Beſtie, onde mi luſingo, che mi 
conſervera nel di lei ſeraglio, ſe non per _—_— al- 


men per oſtentazione. 
Sono circa quattro, o einque amen, che tutti 
i ſabbati vado alla Caſa, e giardino di Bartolozzi, 
(che non può ſoffrire Voſtra Eccellenza) e mi reſ- 
tituiſco in Città il lunedi ſera, Quel tempo che 
non conſacro alla lettura, o alla coltivazione de” ca- 
voli, e delle cipolle creſcenti nell' orto del ſuddetto, 
lo impiego in offeryazioni Accademiche ſopra le 
bell” Arti. Se non uguaglierò tra breve Michel- 
angelo, ſomiglierd ſenz? altro a Calandrino, onde 
entrerò ancor io nel catalogo, per eſſere pot innal- 
zato al ſublime grado di Accademico Reale, e con 
ciò acquiſterò un titolo d'appartenenza a qualche 
Teſta Coronata. Dovendo però reſtare plebeo an- 
cora per molto tempo, anderd a paſſare tre o quat- 
| tra 
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tro giorni alla campagna di Mr. C—, u 6— 
e il ſuo compagno ſons ritornati in ottima ſalute da 
Cheltenham. Tutti gli altri ſtanno come vogliono, 
c come poſſono ora in Campagna, ora in Città; e 

la minor coſa a cui penſano, è la . di lei | 


1 5 e S's 
bs eſecuziane delle di lei e 400 ſe. 


gnarle, che ho ſcritto a Monſieur B=—, mandan- 
| dogli la traduzione del paragrafo della di let lettera, 
e che lo ſtefſo mi ha riſpoſto, come rimarcherà 
f acchiuſa carta, in cui ho copiato in mio diſs 
carico i riſpettivi ſentimenti, e parole eſpreſſe ne- 
gli originali. La sfida da lei fatta, e' ſtata accet- 
tata da lui; e ficcome Ella e ſola, ed egli aſſeriſce 
che val per due, ſpero che mi farà Vonore di pren- 
dermi per ſuo ſecondo, acciochè il combattimento 
rieſca uguale, ſecondo le regole delle cavallereſche 
battaglie. Mi ſegnerà, ſe vuole che intervenghino 
ſpettatori a queſta gioſtra, per regolarmi in conſe- 
guenza, | 
Sono intanto con piena amicizia, ed oſſequio in- 


finito 
Il Depoſitario. 


LET 
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ALLA n 


Us Re Aﬀricano,* che per mezzo di legitti- 
mi ſponſali con una ſerva di Pall Mall, ha dato 
poco fa alla luce un Erede al Regno del Biledul- 
gerid, e con cid aſſicurato nella propria diſcendenza 
la ſucceſſione a detta Corona, mi ha queſt' oggi 
informato, che ella era felicemente giunta jeri ſera 
da Parigi, e che ſi ritrovava preſſo il caro Spoſo, 
non ſolo in ottima ſalute, ma inghirlandata, profu- 
mata, e rubiconda, come la Dea del terzo Cielo. 
Non mi aſp#ttavo, che il ſoggiorno fatto in Francia 
doveſſe alterare in lei le poſſedute denominazioni 
di Muſa, o di: Parca, ſotto delle quali era riconoſ- 
ciuta. Se pregiavaſi del primo titolo, baſtava il 
ſolo ſpruzzo d' Aganippe per eſſere diſtinta; e ſe 
bramava aſſumere il ſecondo, conveniva accoppiare 
al roſſo altrettanto nero, onde ognuno poteſſe rico- 
noſcere nel di lei volto la vera diviſa dell' Inferno. 
Come ella ſiaſi ſcordata di queſti bei pregi, a me 
poco importa ſapere: ſappia ella perd, che non vo- 
lendo io cercarla, ne ſulle falde del Parnaſo, ne 
ſulle rive dell' Acheronte, ſchiverd maggiormente il 
faſtidio di portarmi ad adorarlain Amatunta; e per- 
ciò mi contenterò di ſtarmene dove mi trovo, ſcriven- 
dole queſte poche righe, non per eſprimerle la mia 

| eſultanza, 
* Un nero, ſervo della Signora C. | 
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eſultanza, ma bens la mia meraviglia nel ſentirla 
cos preſto ritornata. Mi viene altres! detto, che 
per iſcorta nel viaggio, ella ſia ſtata accompagnata 
da un drapello di Cavalieri Gallici, ed Etruſchi, in- 
tenti pure a farle corteggio qui in Londra. La 
magnetica Armida ne conduſſe ſeco dieci dal Cam- 
po di Goffredo, e poi gli traſmutò in tante beſtie. 
Faccia grazia ſegnarmi il numero de' ſuoi, col 


| dirmi ſe l'incanteſimo ſia fatto, oppure da farſi, 


onde poſſa prendere le mie miſure. Intanto, in at- 
tenzione di ſua riſpoſta, me ne andrò queſta ſera, 
terminata l' Opera alla Campagna, per pernottare 
nelle adorate mura, che accolſero per. tanto tempo 
la bella mia Tiranna. Reſterò tutto domani aſ- 
ſorto nella contemplazione di quel delizioſo giar- 
dino, il di cui ſuolo produceva erbette, e fiori ap- 
pena tocco da i ſuoi belliflimi piedi, che vi paſſeg- 
giavano a diporto. Nel rammentare le paflatę 
felicità ſapro ancor io | a 


Sulla ſcorza de i F aggi, e degli Allori 
Segnar Yamato nome in mille guiſe. 


Ella non giungerà mai a riportare da me uguale 
tributo di ricordanza : pure, ſe aveſſe deſiderio di 
vedere il ſuo nome ſcolpito, lo farò incidere ſul col, 
lare di Cerbero, acciocchè fia viſto altres? da tutti 
coloro, che per di lei cagione dovranno comparire 
davanti a Minoſſe, e Radamanto per eſſere giudicati. 

Riceva per fine i miei oſſequj, e dalla mia gita 
in Campagna argomenti la mia impazienza per. ri- 


vederla: mi creda ciò non oſtante. 
LE * | 
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ALLA MEDESIMA, 


Ls Piedi del Signor Conte O fanno profon · 
diſſima riverenza alla Signora C—— e le rendono 
infiniti ringraziamenti per la bontà colla quale ha 
voluto informarſi della preſente loro ſituazione, 
per mezzo di meſſaggiero ſtraordinario, deſtinato 
a ſimile incombenza. Pieni pertanto di riſpettoſa 
riconoſcenza per lei, e meno gonfj d'incomoda 
podagra per loro, ſi dichiarano diſpoſti ad aſcen- 
dere, a di lei piacimento, eziandio le moltiſſime 
ſcale del Monumento, e Cattedrale di Londra, 
non che le meno faſtidioſe della di lei ordinaria 
abitazione. Si riputeranno feliciſſimi nell' ottenere 
Tingreſſo in quegli elevati Orti Eſperidi, da eſſa 
coltivati nella ſommità della propria caſa, dove i 
di lei amici diſtinti ſogliono eſſere regalati di Pomi 
doro. Sperano perd, di non incontrare qualche 
iſpido Dragone, che ne vegli alla cuſtodia, perchè 
i piedi ſteſſi non fi trovano per anco baſtevolmente 
fermi per combattere il Moſtro orrendo, e molto 
meno per fuggire dalle di lui zanne; ſicchè atten- 
deranno, coll' opportunità del grazioſo invito, la 
neceflaria informazione, che ſiano ſtati rimoſſi gli 
oſtacoli, da qualche Ercole avventuroſo da lei traſ- 
celto, il quale nel rendere ſicura la loro permanen- 
za ſul ſuolo, permetta loro alternamente arreſtarſi, 
muovere, e paſſeggiar come Piedi i inpiegati alla di 
lei divozione. 

Intanto fi proteſtano ease. 


. 


(„ 
„ L. E T E 
ALLA MEDESIMA, 


Loom ILISSIMO preſente foglio non è di- 
retto; ne a rinnovarle i miei oſſequj, ne a procu- 
rarmi le di lei nuove, nè a ſomminiſtrarle le mie. 
Baſta compire una volta agli atti di dovere, di cis 
vilta, di premura, per non pid ricominciare le me- 
deſime cantilene. Odio le ripetizioni, e le approvo 
ſoltanto ir. amore, quando vengono conſigliate dall 
occaſione. Scrivo adunque queſta lettera, affine 
di accorrere al riparo delle di lei traſcuranze, nel 
caſo che andaſſe ſmarrita la mia di Martedi ſcorſo, 
in data de? 15 corrente. Sappia per tanto, che nel 
mentre ch” io ſteſſo la portavo all' uſſizio, incon- 
trai Jarba,* a cui domandai il di lei preciſo indi- 


20 in Parigi. Dicendomi egli, che la Signora 


di lei Madre poteva informarmene, mi feci condurre 
ſubitamente dalla medeſima, che riverj coll' altra 
ſorella, di cui non ſo il nome, ed entrambe mi co- 
municarono quella ſteſſa direzione a certi Banchieri 
di Parigi, che appoſi ſuoceſſivamente, e per cui 
dovetti cambiare la ſopraſcritta. Seguito il mede- 
ſimo ſiſtema preſentemente, e le fignifico in queſta, 
di cercar conto di quella, ſe non Vaveſſe ricevuta, 
ficcome in eſſa significai la ſpedizione d'altra pre- 
cedente, ch* Ella non fa, e di una intermediaria 

| 1 diretta 

* Ur nero, ſeruo della Signora —. 
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diretta al caro Spoſo,* che ſe l'aſpetterà anche 
meno. Deſidero che facci ricerche ſopra queſt” 
ultima ſpedita in data degli 8 collꝰ indirizzo (falſo per 
di lei colpa) a Hotel d Angleterre, in modo che rice- 
vendola, poſſa il dolce Marito favorirmi della pic- 
ciola commiſſione in detta ſpecificata. Vedo, che 

corriſpondendo con lei, biſogna prendere pid pre- 
cauzioni, che non abbiſognerebbero con chi aveſſe 


una teſta alquanto ordinata. 
Ho veduto qui di ritorno il Cavaliere 3 


che mi ha parlato di lei, annunziandomi, ch' Ella 
paſſava dopo il ſoggiorno di Parigi in Olanda. 
Credono 1 di lei amici, ch' ella intraprenda queſto, 
viaggio per far buona provviſione di ſpezierie, ta- 
bacco, e formaggio; ma io dico a tutti il contra- 
rio. Qualunque ſia il motivo di queſta loro pere- 
grinazione, auguro ad ! _ Laws e 


profitto. 
] Conte O-— L ritornato bs Tunbridge, © 0 


ſono eſpreſſamente andato da lui jer mattina a far 


colazione, per adempire la di lei incombenza preſſo 
lo ſteſſo. Gli diedi prima le notizie della di lei 
morte, e ſi deſolava: lo ſoccorſi con quelle della 
di lei reſurrezione, e fi rallegro: e per fine gli | 

leſſi il paragrafo che lo riſguardava, e fit tutto con · 
ſolato. Ammird la di lei modeſtia, per non oſare 
di ſcrivergli, eſpreſſe la propria in non ofare di 
ſcriverle, ond” io oſando per tutti e due, le ſigni- 
fico, con ĩ di lui oflequy, e ringraziamenti, un Par 


negirico 
- 1 XXVII. 


„ 

negirico fatto in di lei encomio, il quale, ſe foſſe 
vero nell' applicazione, ſarebbe oltre modo lu- 
ſinghevole. A me non ſpetta il correggere gli errori 
dell' opinione altrui, e perciò laſciando il Conte 
nel ſuo inganno, adempiſco ai doveri di Depoſita- 
rio, e d'Iſtorico, nel traſmetterle la preſente rela- 
zione. 

Ho condotto il Cavdlicre A a vedere di 
ſotto, e di ſopra la di lei caſa, come le 10 ne foſſi il 
Padrone. Gli è piaciuta la diſtribuzione, il ſog- 
giorno, e le coſe contenute : non ſi E potuto vedere 
il Gabinetto Druidico che dalla fineſtra; non fi 
fiamo curati di eſaminare la cucina, e i dormitory, _ 
ma ſi ſiamo trattenuti negli Orti Eſperidi, ad offer- 
vare le piante, i giuochi d'acqua, e le pitture. Gli 
ho offerto di portar via qualunque coſa gli piaceſſe, 
compreſa la ſerva, ma è ſtato modeſto neꝰ ſuoi ri- 
fiuti, coſa da non aſpettarſi da una atletica figura 
come la ſua. In fine l'ho accompagnato alla porta, 
e ſono aſceſo nuovamente per ſigillare, e pria finir 
queſta lettera; coſa ch' io faccio molto volentieri, 
ricordevole della lunga ſeccatura ſoſtenuta nello 
ſcrivere la precedente. Saluti moltiſſimo per me il 
Marcheſe T ed il Signor B—, ſe mai li 
verde, e li ſaluti ancora non vedendoli. 1 
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LETTER A Mu. 
ALLA MEDESIMA, 


SONO in Cam pagna, ed alzato alle otto della 
mattina. La mia dolce tiranna ſtaſſi ancora in 
braccio a Morfeo, (bella coſa eſſer Dio!) ed io 

privo di ſua preſenza, riſpondo all' ultima di lei 
lettera, per penar meno, giacchè mi accade trovar- 


mela in ſaccoccia, npn lapendo io ſteſſo d'averla 
tanto curata, La ringrazio infinitamente dell 


onore compartitomi nel farmi una Beſtia, ma non 
comprendo il motivo, per cui, ella ſiaſi degnata di 
trasformarmi in Bue. Se mai invece di Muſa pre- 
tendeſſe d' eſſere Europa, la metamorfoſi diverebbe 
intereſſante per me. Potrei anche crederla neceſ- 
ſaria per lei, ſe preſentemente foſſe la ſtagione del 
Natale, e ſi diſponeſſe a fare un Preſepio in ſua 
Caſa, Certamente non durerebbe molta fatica a 
ritrovare il mio compagno in alcuni che comparil- 
cono alla ſolita Alſemblea, 2 la rappreſentazione | 
del Miſtero ſarebbe adequata. Potrebbe anche 


ſervirſi di nol, collocando entrambi a modello, per 
comporre un bel Quadro della Nativita. In ſom- 
ma, qualunque ſiaſi il diſegno, o il modo con cui 
ha penſato diſporre di me nella forma aſſegnatami, 
io mi reputo ſommamente diſtinto nelP eſſere ſtato 

riveſtito d'un pajo di corna da cosi amabile Diſ- 
5 penſatrice 
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penſatrice. Le accetto come favore, le moſtrerd 
come trofeo, e giacchè Ella poſſiede il ſuperiore 
talento di collocare in Cielo col pennello le Ore, 
che impiega tanto male ſulla Terra, mi luſingo, 
che renderi ugualmente immortale queſto di lei 
dono, dipingendo un nuovo Zodiaco, per far bril- 
lare il cornuto mio Ritratto nella Coſtellazione del 


Capricorno. 
Dopo queſta beſtiale craſmutazione, trovo nel 


proſeguimento della ſua lettera, che Ella fi com place 
Chiamarmi Signor ſtimatiſino. Con queſta appel- 
lazione ella ha perduto preſſo di me il merito ac- 


quiſtato nel rendermi Quadrupede, In qual fl 
voglia titolo ella conſideri, o riponga la mia Ante 
malità, abbia preſente, che io odio i ſuperlativi; e 
che trovo ſovente umilianti i comparativ1 ; onde, la 
prego, riſtringerſi meco ai Poſitivi, principalmente, | 


comunicandomi i di lei ſenſi, e comand i 
In queſto momento ſento ſchiamazzar la mia Diva 


per la colazione, onde ſoſpendo di ſcrivere 
4 


Sjenora sl. Ho doyutointerrompere il corſo ala 


lettera per non irritar col ritardo la mia Fiamma, 
la quale, ſe ſapeſſe, che ſtavo ſcrivendo alle Belle, 
mi complimenterebbe colle pedate, ch io mal vo- 
lentieri riceverei. Spero queſta ſera venire da 
lei: e qui la ſperanza non e' fuor di propoſito, 
perchè potrebbe anche darſi, che le faceſſi la gra- 
Zia di non venire, In ogni modo, rientrando in 
Citta, 


WY 
Città, laſcerd alla di lei porta queſto foglio, accom- 
pagnato da un mazzetto di Viole mammole, colte 
da me, perche nel color pavonazzo raſſomigliano, 


per quanto credo, al di lei core. Poſſano in mia 
aſſenza darle almeno il dolor di capo, e Noc al 


. * anche le convulſioni. 
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L E T TENA 
Bo ALLA MEDESINA. 


Sox ſtato per la Peſte,* ed ho incon- 
trato la Fame, che mi ha rimandato ſollecitamente 
a caſa, per interyenire ad altrui pranzo, ma non at 
ſuo, quantunque gentilmente offertomi queſta mat- 
tina, come una bottiglia dello Speziale, vale a dire, 
o per inghiottirſi ſubitamente, o per ſtarne ſenzaa. 

Ella può pranzare queſt' oggi con ſperanza di 
non morire appeſtata, almeno ſino a queſta ſera al 
momento del mio arrivo, eſſendo che potrei avere 
reſpirato atomi peſtilenziali, e comunicabili all? 
Aſſemblea nel giro fatto all' Oſpitale, dove non 
viddi ſoldati nè a piedi, nè a cavallo, ma ſolamente 
uno ſpazza cammino, che mi ſembrava pid carico 
dl fuliggine, che d'infezione. Mi ſpiace di non 
poter dileguare totalmente A di lei timori ſulP avve- 


nimento della Peſtilenza, a cui ſono andato incontro 


fortificandomi lo ſpirito, col ripetere a me ſteiſo, 


Che ſe alla fine in grembo della Morte 
S'ha da cader, fi cada, e s' abbia almeno 
L'inutil gloria di morir da forte. 


E non gla, ſenza un ombra di pied, © come Ella & 


ſolita di me cantare. 
Intanto 


S'era ſparſa Ia voce in 1 efſervi la Paſte allo _ 
chiamato Lock. 


C97 


| "an nel paſſeggiar per la ſtrada, e nel penſare 
alla Peſte, e alla Fame, trovo d'effere ancor io di- 
ventato Improvviſatore, come quel brutto babbu- 
ino, che non avendo veduto la bella Ninfa per le 
belle coſe, che ſi deſtinava di dirle, mandò due at- 
tempati bifolchi a notificargliele per lui, e cos di- 
viſe fra” tre la corbelliturs dalla betla Ninfa, eſe- 
| guita— Oh 88317 
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LETTERA XI. 


ALLA MEDESIMA, 


P ER quanto Ella ſia fiputata buona, ſaptente; 
corteſe, e bella, da tutti coloro, che ſoverchiamente 
adulandola continuano a guaſtarle il cervello con 
tali menzogne, io che non ſo dirle perchè mi trova 
alieno dal penſarle, ardiſco tuttavia chiederle un 
favore, e queſto per chi non avrei la minima pre- 
mura di favorire. Se Ella dunque voleſſe intra- 
 prendere, ſotto la ſcorta delle anzidette, ſuppoſle 
prerogarive, di procurarmi un Tichetto per' it pro- 
ceſſo alla Sala di Weſtminſter nella giornats del 
proſſimo venerdi, non folo le renderò grazie di fi- 
mile condefcendenza, ma per quel giorno non com- 


batterò Valtrui opinione, ſe per avventura a di lei 


encomio ſoſſe da tal und manifeſtata. Servirk 
queſto Tichetto per ſoddisfare la curiofit# d'un 
Oſtrogoto, che vorebbe partire ſabbato, e che non 
partendo moltiplicherà a me le ſeccature. Ha ca- 
pito ? 
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DUET TS Ra vil 
ALLA MBDESIMA, 


Apollinea, 0 Tartarea Signora 


8 E Ella é Muſa, come tutti dicono, i io ho diritto 
alla di lei protezione, eſſendo pitt volte ſalito in 
Parnaſo, non per ricevere la corona da Apollo, ma 
per eſſere rotolato dalla ſacra pendice da i poderoſi 
calci del Pegaſo. Se Ella è Parca, come io credo, 
ha debito di ricevere, ed eſaudire le mie ſupplica- 
zioni, come provenienti da un Demonio, che ac- 
creſce il di lei corteggio. Nell uno, o nell' altro 
caſo, la di lei influenza deve diſtinguerſi in mio 
favore, col procurarmi un Tichetto di ricevimento 
al Proceſſo di Weſtminſter per venerdi proſſimo, 
avendo impegno di obbligare un amico, che me lo 
richiede. Ella ha tempo di farne ricerca, ſe non 
per Vamore, almeno per l'odio che le porto: e 
ſiecome ſo quanto fia grande il di lei potere preſſo 
1 Numi Celeſti, Terreſtri, ed Infernali, ſpero di non 
reſtar defraudato in queſta mia premureſa aſpetta- 
| tiva. Intanto mi creda, o bagnato nell' I ppocrene, 
o immerſo nell' Acheronte. 


LE T- 


CME} 
E E TTA RA 


ALLA MED ESIMA. 


Aſcrea Regina 


| Essxnpo da qualche tempo divenuta la 
Maeſta Voſtra tanto rara Margherita, quanto anti- 
camente ft quella di Cleopatra, bramerei umilmente 
ſapere, ſe la di lei Real Perſona foſſe queſta ſera 
viſibile a tutta la turba de i Marcantonj, che ſo- 
gliono trasferirſi alla ſua Reggia per oſſequiarla. 
In tal caſo mi crederei felice ottenendo il permeſſo 
di concorrere cogli altri, per rimanere irraggiato dal 
di lei abbacinante ſplendore. Se poi, in vece di 
farſi Viſibile, ella preferiſſe di renderſi Potabile 
collo ſtemprare ſe ſteſſa in liquor peregrino, onde 
abbeverarne taluni de' pid privilegiati, la ſupplico 
allora, di far in modo che ne rimanga nel fondo 
della tazza un picciolo ſorſo per me, onde poſſa 
eſſere riſtorato da cos) ſalutevole prezioſa bevanda. 
Si compiacia dunque ſegnarmi, ſe devo preparare 
gli occhi, o la bocca per mio confortb ; oppure, ſe 
rifiutando la Maeſtà Voſtra d'eſſere in ogg! e ve- 
duta, e bevuta da' mortali, devo riſtrin germi a meta- 
fiſicamente venerarla ſul Parnaſo. 
Ho Vonore di ſprofondarmi in linea perpendico- 
lare dalla pianta de” piedi ſino al centro della terra; 
dove reſto con giganteſco riſpetto— L'infimo 
de Marcantonj. | 


LE 
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LETTER A XIX. 


ALLA "TM 


Magnetica Signora 


pe — —& PER non pid tediarla, con 
frown rilpero ho Vonore di ſortoſcriyermi, 


LET TA 
ALLA MEDESIMA., 


1 non ſaper che fare. Domenica alle ore 2. 


N fopnits della mia promeſſa indirizzo 4 
poche righe, non alla Muſa, ma alla Parca di P, 
glacchè le conoſciute di lei prerogative a me ſem- 
brano emanazioni piuttoſto d*Acheronte, che di 
Parnaſo. Laſcio che gl infocati ammiratori tro- 
vino in lei riuniti i ſeparati pregi delle Muſe, e per- 
metto loro di aggiungervi anche quelli delle Gra- 
Zie, ſe con tanti encomj bramano d accreſcere il 
loro entuſiaſmo. lo che non ſono fanatico, e che 
difficilmente m'infiammo, m' appago abbaſtanza oſ- 
ſervando nel di lei cuore tutta la malizia di Cloto, 

Voſtinazion di Lacheſi, e la crudeltà di Atropo, 
principalmente quando vengo informato, che ella | 
adopera una perizia fingolare nel teſſere, filare, e 
troncare lo ſtame delle ſperanze a coloro che vana- 
mente fi formano delle luſinghe. La prego nel 
leggere, e pronunziare il nome della ſeconda Parca, 
di non ingannarſi, altrimente cagionerebbe una 
ſtrana metamorfoſi, e collocherebbe nell' oſcuro 
Tartaro chi merita di eſſere da lei condotto nel 
beato Eliſo — Ma ritorniamo alle infernali di lei 
operazioni. Prima della di lei tenebroſa partenza, 
mi ha incaricato di ſignificarle coſa fanno, e come 
ſtanno Lady — il G—— e il Conte G 
55 | | Ecco 


wo.) 


FEceo la mia relazione. II Conte iti, ma non ſo 


come; il G fa, ma non ſo coſa; e Lady —— 


ta come deve, e fa quel che pud. Ora che ho 
pienamente ſoddisfatte le di lei domande, ſi com- 
Piacia di riſpondere ad una mia, e di dirmi, ſe do- 
mani a ſera laſcierà Vabitazion di campagna per 
ritrovarſi a quella di Citti, Non creda, che queſta 
informazione proceda da deſiderio, o neceſſità, di 
ſapere 1 fatti ſuoi. Io non mi reputo adattato per 
indagare le tracce miſterioſe delle belle, e ſublimi 
Donne, e poco, anzi nulla m' importa di ſcoprire 
coſe anche pin terribili di quelle che gia fi ſanno; 
ma fol tanto bramerei eſſer certo di ritrovarla in 
Citta, ſe mai ſorgeſſe in me l'impulſo di farle vi- 
ſita, per procurarmi Vonorevole faſtidio della di 
lei compagnia, giacche non mi trovo impegnato da 
alcuna Vecchia domani a ſera. Se Ella $'induce a 
rendermi coerente riſpoſta, paſſerd domattina a rice- 
verla, o verbalmente da Jarba, ſe ne avera Vincom- 
benza, ovvero in iſcritto, ſe troverò il viglietto, 
non ſul piedeſtallo della Venere poſta all ingreſſo, 
alla quale non intendo ſagrificare, ma bens] sũ 
quello del Gladiatore, collocato nel veſtibolo della 
caſa, a cui voglio eſſere raſſomigliaio nelle mie 
impreſe, enè miei furori. 


LI. 
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| ALLA MEDESIMA. 


1 3 
L A ringrazio infinitamente delle corteſiſſime of- 
ferte fattemi jeri ſera in caſa di Lady D— le 
quali manifeſtayano il di lei deſiderio di darmi 
queſt* oggi da pranzo, per poi accompagnarla all“ 
Opera, e rimanere nella Loggia che occupera, at- 
teſa la ſcarſezza di ſito, che non ſarà facile di ritro- 
vare queſta ſera in Platea. La di lei gentilezza & 
incomprenſibile, ma il mio riſpetto non mèindur- 
1a mai a proſittarne ſoverchiamente. Rifiuto per 
tanto ĩ trè diviſati favori di Pranzo, di Carrozza, e 
di Sedile; mi abbandonerò alla Providenza per 
cadaun d'eſſi, e domani conſolerò i ſofferti diſaſtri, 
colla viſione beatifica della cara felicemente 
arrivata, che brama di rivedermi, e ch' io ſono im- 
paziente di ſtringere teneramente al eng, a dil» 
petto di tutto PAonio Coro, | 
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ALLA MEDESIMA. 


Dixie acchiuſe lettere ſcorgeri Vefito infrur⸗- 
tuoſo della mia imprudentiffima negoziazione, II 
Signor K come uomo pit compiacente, moſtre - 
rebbe volentieri tutto quello che ha: ma Mylady, 
come pity rirenuta, non $induce cos facilmente, e 
per ora una tale ifpezione viene riputata i pete. 
T6 che afpirs. ſoltanto alle impreſe poffibili; ſon 
ga fiſdluto di pid non vedere. Mi ricordo 6d che 
| diccadde ad Atteone per aver troppo veduto, ę per- 
did la mia curioſità non ander pid oltre. Se Ella 
pud raffrenare la ſua in queſts circoſtanza, accref- 
cri um pregio a quei tanti che 1x diftinguono fra 
it bel ſeſſo. Se ſtampaſſi un Libro, fareĩ un arti- 
colo conſimile a quello dell Abbate Raynal, accio- 
che ella vi fi ſpecchiaſſe, e vi rivolgeſſe pure Tat- 
tenzione delle ſue amiche, e de' ſuoi ſervitori. Mæ 
io non ſtampo, e ſe talvolta ſcrivog non è mai per 
le Donne morte, ma per le vive. | 

. Intanto, perche ella non creda che occulto ſcri- 
+endole il vituperoſo mio nome, ardiſco di eſporlo 
emilmente i in catatteri di baſtevole oſtentazione. 
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TT ER A XXIII. 
| | ALLA MBDESINAs 


Regina, e Parca ineſorabile, 


Ho O ſempre creduto, che moltſſimi follers i 
pregi che la diſtinguono, ma ignoravo ſin ora, che 
a queſti aggiungeſſe Porgoglio, la doppiezza, la 
frode, Vinganno, la menzogna, il tradimento. Che 
ella ſiaſi reſa un modello di queſte perfezioni lo di- 
moſtra la noſtra confabulazione, e il concordato 
-occorſo j Jer mattina in Portman Square. Se ben fi 
ricorda, mi concefle la Maeſtà Voſtra la grazia da 

me implorata, d'un breve aſilo nella ſua Loggia al 

Teatro dell' Opera, affin di poter vedere il Ballo, e 
ſi compiacque indicarmela eſplicitamente. Venni 
alquanto tardi allo ſpettacolo, e non potendo pro- 
curarmi poſto in platea, mi conduſſi al fine del pri- 
mo Atto alla Loggia indicata, che ben conoſco; 
ma non vi trovai la Muſa protettrice; e per quante 
ricerche foſſero da me fatte nelle adiacenti, e conſe- 
cutive del primo ordine, non mi accadde di rin- 
tracciarla, o di averne ulteriore contezza. In .vece- 
pertanto di vedere il Ballo, dovetti contentarmi di 
ſentirne il ſuono dal corridore; e di ciò ne rendo le 
dovute grazie alla di lei ſomma benignità, che in 
queſta occaſione ſi manifeſta non molto diſſimile, 
da quella con cui fi è compiaciuta di collocar fra le 
{pans un Cupido ſenza calzoni. Nell Atto ſecondo 

„ offervai 
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offervai da pid parti, ſe giungevo a ſcoprire la 
Loggia irraggiata dalla ſua preſenza, ma ſempre 
inutilmente : onde credetti, o che non ſedeſſe in 
Teatro, ovvero, che foſſe ftata rapita come Hebe, 
per inebbriare il gran Tonante nel Cielo, come è ſolita 
di fare per alcuni mortali ſulla terra. In ſeguito | 
di cid, ſtimai pregio opportuno conſegnarla alla mia 
dimenticanza ; e cos ſegui, fino al momento, che il 
Ballo infernale, ſvelandgla inaſpettatamente agli oc- 
chi miei, la richiamò alla mia memoria. Rico- 
noſco dunque dalle Divinità d' Averno la forte d 
averla ſcoperta, cioè veduta, e devo ſpezialmente 
allo ſcuotimento, e ſplendore delle loro faci tinte nel 
bitume di Flegetonte, Vaverla oſſervata ſignoreg- 
giare coſpicuamente in Palco di ſeconda fila. 
Forſe ſarebbe anche sfuggita alla mia offervazione, 


ſe non ſi foſſe ella ſteſſa reſa maggiormente viſibile, 


nell alzarſi dal poſto che occupava in fronte, per 
retrocedere all' indentro, a ſolo fine, per quanto 
mi parve, che Peſalante vorticoſa fuliggine de De- 
monj, non giungeſſe ad offendere le bianche peci 


del di lei volto delicato. Il di lei mirabile ſenno _ 


ſpiccd certamente in queſta ſua ritirata, e diede a me 
campo di diſtinguere, e riconoſcere tutti quelli che 

facevano corona al Real Soglio. Peſte, che eo- 
mitiva! Un Ambaſciatore, un Principe, un Refi. 
dente, un Crocifero, un Segretario, ed un Laureato 

Dottore in gramaglia componevano il decoroſo di 
lei corteggio, ed imponevano riſpetto, ed ammirg- 
zione. Se aveſſi potuto effervi annoverato ancor 
9 19, 
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10, come Ebreo venditore de 1 cenci di Corte, il 
quadro ſarebbe ſtato perfetto 1 in tutte Je fue grada- 
zioni, ed ella non doveva in conto alcuno eſclu- 
dermi da queſt” onore, almeno a riguardo della mia 
Patria. Giacchè dunque per di lei cauſa devs 
_ fofffire queſta umiliazione, non voglio eſſere ven- 
dicativo a tal ſegno, che i di lei faſti reſtino ſottratti 
alla poſterita. Penſo adunque ricorrere al celebre 
Artiſta Fuſeli, e per Panalogia che ha col di lei tas 
lento nel delineare diaboliche figure, pregarlo a 
voler col di lui pennello conſacrare all” immortali- 
tà la di lei comparſa der ſera al Teatro dell 
Opera, accompagnata dal ſopramentovato cortegs 
gio. Dovendo attribuire caratteri alla rappreſen- 
tanza del quadro, Ella ſarà la figura principale, e 
ſederà come Regina dell' Acheronte. Averà per 
Dama d' onore la Poeæteſſa della Commedia, che 
ſtava nel Palco in di lei compagnia, e gli altri in- 
dicati Perſonaggi figureranno ne” riſpettivi loro at- 
tributi, come i ſette Peccati mortali, deſtinati a 
formare il tartareo di lei Conſiglio. Capiſco, che 
ſarà difficile fiſſarne il Preſidente, perche in vece 
del primo, tutti pretenderanno il terzo poſto, e ſe 
ella deciderà ſimile preferenza, prevedo grandi ri- 
voluzioni, e diſcordie nel di lei regno. Intanto, 
come umile, ma ſincero vaſſallo, mi permetta di 
dirle: che io me ne reſterò volontieri nell' oſcu- 
rità, che mi guarderò ben bene di andare dove 
Ella ſi trova, e che fuggird perpetuamente dai ſiti 
dove foſſe per comparire. Tanto promette, e giu- 
ra ſulla Stigia Palude L Eſcluſo Plebeo. 
L2 | LE T- 
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A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA N. 


I. di lei degniſſimo Conſorte a cui debbo infi- 
nitamente per i moltiplicati faſtidj che prende a 
mio riguardo, e per il patrocinio, ed intereſſe che 
moſtra in favorirmi, mi ha coll' ultima di lui let - 
tera ſignificato i luſinghevoli complimenti di V. 
E. come contraſſegno dell' onorevole ricordanza 
che mi comparte. Li ho appreſi, e ricevuti con 
tanto maggior contento, quanto che nello ſtato de- 
plorabile in cui mi trovo per altrui cooperazione, 
e crudeltà, mi ſono giunti inaſpettati: eſſendo che 
difficilmente avrei potuto immaginare, che a tanta 
diſtanza, e dopo un intervallo di pid anni una 
Dama, com' ella &, degnaſſe ancora riſovvenirſi d'un 
antico ſervitore circondato da diſgrazie, in re- 
moto paeſe, e dalla malvagia fortuna barbaramente 
ſagrifcato, Tale fenomeno mi è ſembrato tanto 
paid ſtrano, quanto riconoſco, con mio ſommo do- 
lore, che ſi ſono perfino dimenticati di me quei 
buooni Padroni, ed Amici, ſul di cui favore, e be- 
nevolenza riponevo qualche fiducia: tanto è vero, 
che quando ſi prova la fortuna contraria, fi ſpez- 
zano 1 vincoli di qualſivoglia priſtina conneſſione, 
e fi riducono ad immaginate chimere i ſociali ri- 
guardi, ed 1 ſentimenti d'una preteſa amicizia, 
Rilogna certamente, che la benignità del ſuo cuore 


aàgiſca 
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agiſca in Lei pid ſenſibilmente, che ſulle altre Per- 


ſone del noſtro clima, giacchè, a fronte delle mie 
calamità, non mi ha condannato all' obblivione, 


Confuſo, e riconoſcente a tanta bontà, oſo por- 
gere a V. E. i miei pid oſſequioſi ringraziamenti, 
ſupplicandola a credere, che quanto pid Ella ſi 
diſtinguerà a compartirmi gh atti d'una favorevole 
propenſione, tanto maggiormente mi ſtudierd a 
non rendermene immeritevole. 

Sono ſlato pure dal ſuo degniſſimo Conforein- 
formato, ch' ella fia per accompagnarlo nella ſua 
proflima legazione alla Corte di N. dopo aver fatto 
un giro per altre parti della —— Entrambi pore 
tano ſeco loro tutti quei vantaggi, che attraggono 
Taltrui ammirazione, e riſpetto; onde non dubito 
punto, che il decoroſo eſiglio dal patrio ſuolo, non 
fia per produrgli divertimento, e ſoddisfazione. 
Ella avr luogo di riconoſcere gli altrui principy, e 
coſtumi molto diverſi da i noſtri; e ſe mai fi avvi- 
cinaſſe ai vortici pit grandi, come quelli di Fran- 
cia, e d'Inghilterra, ſon perſuaſo, che la di lei of- 
ſervazione n 2125 dalla iel 9 con- 


_  traſto, 


Potrebbe darfi, che nei Ache ſiti che buſcbttti 
e nella moltiplicità di perſone che avrꝭ a conoſcere, 
le accada talvolta di ſentir mentovare il mio nome: 
non perche io mi reputi celebre nell' Iſtoria, ma 
perche il meſtiere che ho eſercitato, deve neceſſaria- 
mente aver ſparſo altrove il nome, an pur 


ſaſi, della mia animaleſca cliſtenza, 


I Miniſtri 


— 
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ceere a ſuo tempo la mia oneſta condotta, a pubblica 


cn). 


I Miniſtri pubblici rafomigliano'; al nes 
ti a figurano ful teatro del mondo, e ſia che eſer- 


_ citino-parte principale, o inferiore, ſpandono una 


reputazione nel parterre politico d Europa, dove 
ſono giudicati con imparzialità. Io non fo, ſe quella 
che mi ſono acquiſtata ſiaſi onorifica, o vitupere- 


vole; ſo che nel compleſſo delle opinioni diverſe, 


ella è riconoſciuta totalmente oppaſta, a quella che 
mi viene attribuita da i miei crudeli- oppreſſori. 
Dio protettore deglꝰ innocenti oppreſſi, farà conoſ- 


confuſione de miei nemici. Indipendentemente 


dalla giuſtizia del. Cielo vi è ſulla terra il Tribunala 
degli uomini ragionevoli: che pronunzia ſulle azioni 


degl individui, e imparzialmente ſuol giudicarne, 


A queſtli due Tribunali ſottometto la mia condotta: 


chiedendo ſcuſa a V. E. d avere umiliato queſti 
rifleſũ ad una Dama di carattere dolce, e di ſpirito 


gentile come ella &: ma non è poſſihile dleſſere 


d'un apatia cosl grande, per non enten Al FOES 
crudeli, che fatalmente m opprimong, 5 
Qualunque ſia per eſſere il mio ſtato futuro, 0 


. qualunque parte del mondo ſia per accogliermi, 


mi riputerò ſempre fortunato nel eſſer talyolta pre- 
ſente alla di lei memoria, e nel poterla ubbidire, 
ove avrà occaſione di comandarmi; aſcrivendo 


ſewpre a mio onore il dichiatanai con profondo 
2 
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Murx apa per me 4 Madame === cin- 
quecento ſaluti al noſtro fratello Trombetta, molti 
abbracci alle loro bambine maggiorl, e bamboccie 
pid piccole, e finalmente qualche complimento a 
voſtro piacere, alle Governanti, cameriere, ſerve, e 
pettegole, che frequentano la caſa dove ſiete; non 
dimenticando il fratello Tramontana, ſe coft per 
anco ſi trova. | 

In riguardo a me, poſſo dirvi, che ſono a North 
End da ſabbato ſera in qua, ma che fin ora ne Paria, 
ne il giardino, ne la compagnia, ne quelli che van- 
no, o quelli che vengono, hanno operato mi- 
glioramento conſiderabile nella mia ſalute.f Lin- 
ferma parte di me medeſimo continua a darmi di 
tanto in tanto tormento; Vappetito & poco, la 
ſete molta, la diſſenteria frequente, il ſonno ade- 
quato: con tutto ciò mi dicono che ſtò meglio, e 
mi predicano la pazienza, come ſe foſſi · Frate, o 
Impiceabondo, ma contro l'acceſſo de? dolori, eſſa 


© un conforto molto leggiero, ed un rimedio del 
| | | tutto 


| — Trombetta, Tramontana, nomi afſunti dai Membri d'un Club, 
o fia d una Societa A amici inflituita dall Autore. 


+ Egli mor? tre meſs depo la data di queſta litera, 


(Cw) 
tutto vano, ed inefficace, Mi sfogo dunque colle 
grida, e ſe queſte non mi fanno ſtar meglio, eſalo 
almeno 1 cattivi umori, che la benedetta pazienza 
mi terrebbe racchiuſi nel corpo. Eccovi Vattuale 
mia ſituazione. 

Mandatemi qualche voſtra auora, che ve ta 
contracambjerd. 
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TO MRS. - | 
3 Pall Mall. 


ltr Raſcallid Aga, Tripolitan Am- 

baſſador, takes the liberty to addreſs this note to the 
conſpicuous Lady of the Atlantic, the renowned 
Mrs. C—— brilliant as the Polar Star: begging 
that he may be permitted to throw himſelf at her 
feet, and by bending his head to the ground, ſhow 


the profound reſpe&, and high veneration he bears 

to her tranſcendent merits. He would not have 
| preſumed to ſolicit ſuch an honor, were he not in- 
formed, that ſhe takes under her protection all the 
| Miniſters of European Potentates, and, as by the 


law of nations, his rights and prerogatives are 


equal to theirs, he ſees no reaſon why ſuch a diſ- 
tinction ſhould not be extended to thoſe from 
Africa. Under theſe circumſtances he flatters 
himſelf, that he ſhall be admitted to her pre- 
ſence, ſo that he may have a juſt claim to be fa- 
voured with a printed image of her own, accor- + 
ding to cuſtom, as in point of preſents annexed to 
their rank, the Meridional Ambaſſadors will not 
yield the preference to the Hyperboreans. When 
this etiquette ſhall have been ſettled, and the time 
for his firſt audience appointed, he will give her 
the ſalute in the name of His Barbarick Highneſs 


M the | 


t 
the Sublime Shaak Mehemeth Albuzzarebb, his 
moſt gracious Maſter and Sovereign Lord of his 

head, who in token of his eſteem and friendſhip 
for the Lady, has commanded his ſervant to pre- 
ſent her with a Numidian Tyger, which he ſhall 
have the honor to introduce in her apartments, in 
order that it's picture, may be drawn and placed, 
to grace the collection of the other Beaſts. D 


4 
LETTER XXVII. 
| T0 MR, . 
I TAKE the liberty + to addreſs you this letter, 
having a favour to requeſt from your known Kind- 
neſs to me during your ſtay at Paris, which favour, 


I hope, will not be deemed a great trouble, much 
leſs an impertinent commiſſion from an intimate 


friend. I ſhould therefore be obliged to you, 5 


before you quit Paris, if you would be ſo good as to 
provide for my common uſe fix pairs of white filk 
ſtockings, rather ſtrong than fine, as 1 wiſh they 
may laſt longer than thoſe made -in London, 
which being remarkably ſuperfine, become very 
dear, without anſwering the purpoſes of eco- 
nomy. It is needleſs to recommend to you that 
in the choice of them you muſt take care to have 
them of a flexible weaving, in order that they may 
be eaſily drawn up and down, as occaſion requires 
and as you know the ſtructure, and dimenſion of 
my body, you may eaſily give to the Hoſier a 
plain deſcription of my legs, and particularly of the 
calf and ancle, ſo far as you can recollect. The 
more to give the Hoſier a proper idea of a fine, 
| ſtout, proportioned leg, you will let him know 
that, the perſon whom the ſtockings are intended 
for, has always been looked upon at Paris, and in 


f M 2 : other 


„ {26} 
other Towns of France, as bearing a great re- 


ſemblance in ſhape and phyſiognomy, to the late 
French King Lewis XV, and by this peculiar 


information, I am ſure, either the Wife, or Daugh- 


ter of the Hoſier, or any ſkilful Milliner, will im- 
mediately find out the ſize that will fit me beſt. 
When the ſaid articles are purchaſed, I beg you 
will put them among your own wearing apparel 


in coming back to London; and as I don't wiſh 


to make you a Dealer in contraband goods 
on my account, I think you will do very well 
to have the ſtockings waſhed and marked upon 
the edge with the initial letters of my glorious ' 
name, that by this ſkilful contrivance, they may 
not attract the notice of thoſe brutiſh fellows, the 
Cuſtom Houſe Officers of both kingdoms, in caſe 
they ſhould examine your Equipage. By ſuch fair 
means, I ſhall have the goods I want, at a cheaper 


ate, and you will be free from the imputation, and 
riſk of having acted the ſmuggler. At your arrival 


in Town I ſhall re- imburſe you of their amount 
in ready caſh, or ſhall give you a bill of exchange 
upon the Lords Treaſurers of Genoa, who will 
certainly pay you much leſs than I ſhall, 
Since your departure from England, nothing re- 
markable has happened in the ſphere of our mu- 
| tual acquaintances, and every body has enjoyed a 
perfect health, The week before laſt, an Engliſh 
Gentlemen a friend of mine, took me in his Phae- 


ton, - 
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„ 
ton, to the Races at Brighthelmſtone, entertained 
me in his houſe, and brought me back again. 1 
think it an inſignificant tireſome place, full of 
chalk and duſt, without trees or pleaſing walks, 
and very far from being calculated for the reſort of 
polite people in queſt of amuſement. Without 
the company I was with, and the peruſal of 
books in the library upon the Steine where I 
ſpent moſt of my time, I ſhould have been diſſa- 
tified with my trip. Nothing valuable attracted 
my curioſity, and I was very glad to reach London 
again, to enjoy the intercourſe of our friends 
whom I aſked immediately of you and of your lady. 
But, alas! they told me that, according to the 
account they had had, ſhe was no more. This 
unexpected news ſtruck me with irreſiſtible ſorrow, 
and made me very inquiſitive about the accident, 
and circumſtances of her death. Their anſwer was, 
that fince they had never heard of her, a ſpreading 
report prevailed, which was thought to be true, 
that, ſoon after her arrival at Paris, ſhe died of an 
- Exploſion in her head. My apprehenſions, that 
this journey to Paris ſhould affect her brains, were 
_ ominous indeed! 1 join in grief with you, and 
lament her untimely fate. She was a moſt valu- 
able woman in a great many reſpects, and the 


_ faults ſhe had, were thoſe of her age and ſex, 


Which operated as ſhades upon light, the more to 


reveal her perſonal qualifications. I uſed when 
ſhe lived, to call her the epitome of the 9 


nce 


from conviction. After ſuch an irreparable loſs, 


| (36 ) 
ſince ſhe is dead, I will not fail on any occaſion to 
produce a lexicon of the ſecond. Praiſes upon the 
living, at moſt, are prompted by flattery, but 
beſtowed upon the dead, muſt always proceed 


1 hope you will not marry again. A wife is ſome- 
times a comfort, but oftener a plague, and the 
odds in marriage are ten to one, for a bad bargain, 
If a ſingle life is incompatible with your conſti- 
tution and happineſs, I ſhould adviſe, fince you 
are at Paris, not to venture to take a French 
wife: in bringing her home, you would have the 
Devil to pay in your houſe, for not ſeeing or hav- 
ing every thing made 2 Ja Frangeiſe; and then mT oy: 
would heartily regret your formet one. 

I beg you would not take the trouble of writing 
me an anſwer. Epiſtolary correſpondence fatigues 
more the writer than the reader, and your time at 
Paris muſt be ſpent in more pleaſing employments. 
Provided you bring me my ſtockings, you may 
ſpare your lines. | 


L E T. 
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A MADAME A— 


Iz ne croyois pas devoir porter la peine de vo- 
tre indiſcretion au ſujet de la viſite imprevue, que 


vous avez faite à Monſ. Cipriani, pour obſctyer le 
petit Tableau dont je vous avois parle, tandis- que 


vous vous ẽtiez engagee à m' en prevenir afinque 
Jeuſſe Phonneur de vous y accompagner. Cette vi- 
vacite ou manque de ſouvenir de votre part, a oc- 
caſionnẽ une longue converſation, et une diſpute 
ſcrieuſe entre lui et moi, quia pensẽ nous brouiller, 


et dont les ſuites aurolent pu devenir encore prey 7 


deſagreables. 

Sachez donc que depuis votre viſte, le Sieur 
Cipriani ne fait que $'occuper de vous, ẽtant dẽ- 
venu et continuant 2 Etre amoureux - fou de votre 
perſonne. Cela m' a paru d' autant plus extraor- 
dinaire qu' il n'avoit pas du tout beſoin de vous 
prendre pour modele, s il avoit envie de peindre 


la Beaute, lui, dont imagination et le pinceau 
_ enfantent à chaque inſtant de tres belles femmes 


qui ne vous cedant en rien, donnent la plus haute 


reputation a ſes ouvrages. Il faut cependant, qu' il 


ne ſoit pas entierement ſatisfait de ceux qu' il a 
produit juſqu* A preſent, puiſqu' il a imagine d'en 
former un plus beau et plus parfait a votre egard; 


ſon enthouſiaſme actuel Ventrainant a tracer ſur la 
| toile 


7 
toile le portrait de Vaimable Original, pour le quel 
il a perdu la tete, On doit toujours reſpecter les 
grands hommes, mème dans leurs acces de folie: 
ainſi, au moment que je plaignois ſon ſort, je Pai 

encourage à exẽcuter ſon plan. Mais lorſqu' il a 
ets queſtion de fixer le ſymbole repreſentatif de 
votre image, nous ne nous ſommes pas trouves 
d'accord, et des altercations ſans fin ſe ſont Elevees 
entre nous, dont 1] fant vous expoſer! le détail. 


Premieèrement, Cipriani $*etoit decide à choiſir une 
des trois Deefles qui ſe ſont diſputẽes la Pomme, et 
comme il viſe toujours au ſublime, il preferoit de 
vous repreſenter en Pallas. Je me ſuis oppoſe à 
cette idee, lui faiſant obſerver qu”-avec un caſque 
ſur la tete, une pique à la main, et un bouclier ſur 
le bras, on vous prendroit plutôt pour la Reine 
des Amazones, que pour la Divinitẽ qui preſide à 
la ſageſſe. ] ai enſuite rejettẽ Junon comme femme 
jalouſe et acariatre, à la quelle vous ne reſſemblez 
gueres, ſurtout lorſque vous vous preſentez à la 
Cour, avec la tete baiffee, faiſant des reverences 
qu” on ne ſauroit enviſager comme majeſtueuſes: 
et pour ce qui eſt de Venus, je lui ai fait remarquer, 
que, dans le cas qu' il füt d'avis de vous peindre 
en ſortant de I'Ecume de la Mer, vous pourriez 
bien ne pas etre contente de Vhabillement. Outre 
cela nous ſommes convenus qu? une certaine deli- 
cateſſe ne permettoit pas de perſonnifier dans la 
Mere des Amours une Dame qu' on reſpecte, 
quoiqu” elle puiſſe ẽgaler, et meme ſurpaſſer Pau- 

: | tre 
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tre dans les appas. Les Graces ont ẽtẽ nommbes; 
et immẽdiatement miſes de c6te, comme apparte- 
nantes au train de Venus, et dont la ſimplicitẽ na- 
turelle paroitroit trop frappante. Nous avons en- 
ſuite eu recours aux Muſes, et dans leur nombre 
le choix d'une nous embaraſſoit extremement. 
Je n' ai pas manquẽ d'informer Cipriani que vous 
ayant vue pluſieurs fois jouer la Tragedie® tout auſſi 
bien que Madame Siddons, vous aviez certaine- 
ment acquis des droits inconteſtables pour paroſtre 
comme Melpomene, ou Therpſycore: mais attenduque 
ces caracteres, deja attribues à tant de Monde, ne 
portent point l'empreinte de la nouveautẽ, ils ne 
pourroient ètre, ni flatteurs pour vous, ni fort ap- 
plaudis par les Amateurs. Nous nous preparions 
a paſſer en revue les autres Sœurs, lorſque nous 
nous decidames d'abandonner auſſi ce projet, crainte 
d'exciter la cenſure de quelque rigide connoiſſeur 
de Mytologie, qui pourroit trouver de I'irregularite 

à vous voir placee parmi les Vierges du Parnaſſe. 

Les Perſonnages de Proſerpine et de Diane ne furent 
pas oublics dans notre entretien. Cipriani ſe re- 
fuſa tout de ſuite au premier, parcequ” il ne vouloit 
pas vous envelopper dans un tourbillon de fumee, 
et vous donner un cortege de Demons; et je 
m' oppoſai de toutes mes forces au ſecond, en ſou- 
tenant que je vous connoiſſois afſez de caprice 
pour matamorphoſer en Cerf tout pauvre malheu- 
reux dont les regards indiſcrets euſſent à vous in- 
quieter dans quelque occaſion, et qu? il Etoit pru- 

5 I N dent 
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dent de nous garantir de ce peril. On parla auffi 
ge I Aurore et de Hebt: mais a Vegard de la pre; 
miere, il falloit vous pourvoir à la fois d'un vieux 
Titon et d'un jeune Cephale, ce que nous n' avions 
| pas envie de faire: et qvant a la ſeconde nous tomba- 
mes d'accord que vous n ẽtiez pas faite pour rem - 
plir la coupe à perſonne, e: encore moins pour etre 
renverſce au milieu de VAfﬀemblee des Dieux. 
Pomone, et Flore ont étẽ rejetees comme des ſujets 
mefquins : et nous avons paſſe en revue la multi- 
plicitẽ des Nymphes, pourgacher de faire de vous oy | 
une Dryade dans les bois, ou une Nayade aupres des 
fontaines; mais nous Face revenus bientòt de 
cette idee, en r flẽchiſſant que dans tous ces endroitg 
ſolitaires, il n'&@oit pas decent de vous laiffer ex · 
ſee 2 Vinſolence des Satyres. 
Apres avoir puiſe dans preſque toute la Fable, ſans 
y trouver rien de bon, Cipriani ſe determina à pro- 
duire les Vertus, : commengoit a particulariſer les 
Theolo goles, les Morales, et les Cardinal 
lorſque je pris le parti de Varreter dans ſun diſ- 
cours, en lui faiſant entendre que je n' &tois pas 
afſez inſtruit ſur les Vertus, mais que j* avois des 
notions tres ẽtendues ſur les Vices, et que c' toit ſur 
ceux ci, et non ſur les autres, qu” il devoit me con- 
ſulter. Nous etions prets A nous prendre par les 
oreilles, lorſqu* une heureuſe penſee ſe. preſenta A 
mon eſprit; la lui ayant communiquee ſur le 
Champ, toute conteſtation finit entre nous. Je lui 
dis * il me Paroiſſoit tres convenable de vous pla- 
CEL 
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eer dans le Ciel, et de vous peindre en Iris pre- 
ferablement à toute autre choſe, et qu* une 
celebte Artifte de votre connoiffance, ayant 
deja peint une belle Ducheffe* dans la Lune, je ne 
voyois pas pourquoi vous ne pourriez pas etre 
peinte tout auſſi bien dans les Nues. C'eſt la haut, 
od vous ſeriez admirte, fans ètre touchee des mor- 
tels: vous y brilleriez en abſorbant les rayons, et 
téflechiſſant les couleurs de PAſtre le plus lumi- 
neux; on vous rẽconnoſtroit comme PAmbaſſadrice 
de Jupiter, et vous ſeriez conſtitute à jamais comme 
l'emblẽme charmant de amiti6 et du bonheur. Oh 
bravo! gecriaCipriani,en applaudiſſant à ma penſce; 
et dans une eſpece de raviſſement il en fit d'abord 
Feſquiffe qu? il eſt reſolu de rapporter en grand; 
pour en former un Tableau magnifique. II s'agit 
maintenant de vous donner la peine de repaffet 
chez lui pour le mettre à meme de deſſiner vos 
traits, de proportionner emplacement à la figure, 
et de ſavoir de vous- meme ſi vous altnez mieux 
Etre aſſſſe, appuyce. ou couchèe ſur 1a courbe 
tranſparente qui doit vous ſoutenir dans Pair. 
Ceſt alors qu' on pourra avec raiſon vous appeler, 
la Princeſſe 4 Arc en Ciel, et qui fait fi ce titre de 
plus ne contribuera pas à vous aſſurer les hommages 
des Beaux Britanniques qui vraiſemblablement 
vous. chanteront Iris 2 mes feux en ce jour vous re. 
pondrex peut-etre—Si l'air Frangois n'eft pas de 


Youre godt, on formera ſur les memes paroles un 
Canon 


La Ducheſe Ut digits far Madame Cæſway. 


* 
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Canon ou un Catch qui execute dans les Concerts 


et ſoupers choiſis, produira un effet merveilleux, 
ſur tout ſi un habile Compoſiteur ſait bien diſtri- 
buer les accords, et ranger le peut etre en cadence 


et en meſure, pour le faire repondre a l'uniſon. 
Celebree en muſique par les Grands, expolce a la 


Salle d' Exibition par les Academiciens, vous ſerez 


enſuite copie et vendue chez les Graveurs: les 
Nationaux et les ẽtrangers ſeront einpreſics d'en 


faire Vacquiſition, et il ſe Pourroit qu? une illuſtre 


Dame“ de vos amies, qui excelle dans les beaux 


Arts, et qui aux agrements de la Perſonne joint 
des talents tres rares et diſtingues, il ſe pourroit, 
dis. je, qu' elle s aviſat de faire votre ſtatue, en la 


rendant par ſon ciſeau auſſi precieuſe à I Angleterre, 
que celle de Minerve travaillee par Phidias et pla- 
ce dans le Temple d'Athenes, le fut jadis à la 
Grece, 

En veritẽ je penſe que vous me devez bien de la 
rẽconnoiſſance, pour vous ouvrir par tant de fagons 
la route à Vimmortalite. C'eſt aux autres actuelle- 
ment à vous faire marcher, d'autant plus que je 
ſuis perſuade que vous ne negligerez pas d'en 


ſaiſir les occaſions. Je dois cependant vous avertir, 
d'apres la premiere excurſion faite à mon inſpu 


chez Cipriani, de ne pas riſquer la ſeconde chez 


| Bartolozzi, car j ai pris des arrangemens, pour que 


vous trouviez la porte ferme, fi vous y allez, ſans 


me mettre de la partie. Je veux abſolument 


| | PR vous 


(33 ) 


vous empecher de me cauſer des brouilleries et de 


la beſogne; et ſi vous avez enſorcelé Veſprit 2 | 


_ Cipriani au point qu” il veut vous choiſir pour 
ſujet d'un Tableau, il me reſte afſez de bon ſens, 
pour n'avoir aucune envie de vous prendre pour 
ſujet d'un Poëme. Il me ſemble meme d'avoir 
Et6 entraine dans cette lettre au dela des bornes 
que je voulois preſcrire au recit de ma diſpute, et 
aux reproches dus à votre demarche hazardee. 
Voilaà ce qu* a Vhonneur de vous dire tres fran- 

chement et avec tout le reſpe& poſũble & qui 
vous eſt di, celui de vos tres humbles ſerviteurs 
que vous appelez de coutume Signore d Ageno, 


4- 
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| EY il vous a 8 me ſeconder d auſſi 
bonne grace à me procurer un autre entretien avec 
Celle vers qui ſe portent tous mes deſirs, et que 
pour marque de ma rẽconnoiſſance je vous ai pro- 
mis de vous faire un fidele rapport de tout ce qui 
ſe paſſeroit entre nous, je dois etre exact à vous 
tenir parole. Voici toutes les particularitẽs de mon 
aventure. 
Apres etre parti 4 chez- vous hier au ſoir, j je 
crus qu? il valoit mieux me rendre tout de ſuite A 
Tendroit ſolitaire dont je vous ai parle, pour y 
paſſer le reſte de la nuit. Auſſitòt que j' y parvins, 
je ne tardai pas un inſtant à m' enfermer dans ma 
petite Cabane, et à me coucher ſur un petit lit ruſ- 
tique place dans un coin, pour y prendre ſommeil. 
Mon idée Etoit ſans ceſſe remplie du diſcours que 
je vous avois tenu le mattin, du Billet que je vous 
avois écrit le ſoir, et de l'eſperance que vous m' 
aviez donnee d' engager ma Belle à venir de bonne 
heure me rendre une ſeconde viſite dans ma retraite. 
Ma confiance que vous parviendriez à la perſuader, 
Etoit Egale à Vardeur qui m animoit pour la revoir, 
et entre Veſpoir et l'illuſion d'un pareil evenement, 
mon Ame s'eſt trouvee inſenſiblement aſſoupie dans 
Teinaction du repos. Secoue de ma courte lethargie 
avant TAurore, je ſuis ſorti de ma chaumiere pour 
regarder les Exolles, et calculer par-la Vapproche _ 
| du 


* 
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du jour: Jai vu le I axcifer du mattin, &tincelant 


plöus que de coutume; et comme c'eſt la Planete 


conſacrẽe à la Deefle des Amours, je me, ſuis fi- 
gurẽ qu' elle m annonęoit les plus heureux prefages 
pour Varriyee de la Perſonne que j; attendois, et 
dont la ſeule apparition m' auroit entierement fair 
oublier {a lumiere. ' L'Aube paroiſſoit alors ſur 
Horizon plus belle qu? à Vordinaire et prẽcẽdẽe 
du doux ſouffle de Pair qui, ecartant les ombreg 
de la nuit, devoiloit aflez les ohjects pour pouvoir 
reconnottre d'un clin d'ceil Penceinte de ma ſoli 
tude. La barriere d'arbres epais dont elle eſt en- 
tourte, m'empechoit de porter ma vũe à une plus 
grande diſtance, de ſorte que mes regards ſe 
promenoient, tant6t ſur la prairie emaillee de fleurs, 
tantòt ſur le Ruiſſeau qui ſerpentoit à Pentour, 
et plus ſouvent vers les differentes avenues du 
Bois, par od pouvoit arriver Pobjet charmant qui 
m' occupoit tout entier.. Voyant d&ja les rayons 
de VAſtre lumineux percer à travers les branches 
des Arbres, et ſe frayer pour ainſi dire, une route 
pour repandre ſur la plaine champetre leur vivifi- 
ante activitẽ, je commengois a devenir impatient, et 
chagrin du delai au quel j ẽtois force de me ſou- 
mettre, ne ſachant, ſi je devois en attribuer la 
cauſe, ou à votre negligence, chere Marquiſe, pour 
avoir oublie de prevenir ma Belle, ou bien à un 
manque d' empreſſement de fa part, pour avoir 
dedaigne de fe rendre a mon invitation. Tandis 
que je me livrois 2 dea reflexions ſi accablantes, 
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pe Soleil 's 'eleva th deſſus des Abet, et Elle parut 
avec lui, ſe preſentant à mes yeux plus Eblouiſfante 
dans la prairie, que Phœbus ne le paroiffoit dans 
le Ciel. Je courus à elle avec une precipitation 
incroyable, tandis qu' Elle s'avangoit vers moi 
d'un pas meſure, et d'un air gracieux; Vayant ap- 
proche, je lui pris la main, j'y imprimai un 
baiſer mele de reſpe&, d'amour, et de tendrefle, et 
je lui temoignai combien }'etois ravis du plaiſir 
que me cauſoit de nouveau fa preſence dans ma 
retraite. Je lui dis que de cette complaiſance je 
ſentois bien que Je devois à vous toute obligation, 
et apres lui avoir offert Vappui de mon bras pour 


ſe promener, je voulus Pengager a parcourir tous 


les reduits de Ja Clotüre artificielle et ruſtique, que 
Javois choiſie pour ma demeure. Elle me repondit | 
fort gracieuſement, accepta mon offre, et prenant 
mon bras, dirigea la marche à ſa fantaiſie. Son 
habillement etoit ſimple, et par conſequence plus 
ſeduiſant. Une Coeffure de gaze, pliſſee & 
bordee d'une legere dentelle, lui couvroit à moitiẽ 
les joũes, et s entrouvroit affez au milieu du front 
pour laiſſer voir la beauté et Varrangement des 
cheveux. Un voile blanc et tranſparent partoit 
du col en deux bandes & ſe rejoignoit ſur la 
poitrine. Un Corſet de toile blanche, lace de 
rubans roſe, ſoutenoit ſon ſein, et ſerroit le bas de 
ſa taille, pour en relever toute Velegance ; et une 
jupe de la meme etoffe, bordee à Vextremite par 
une longue bande de mouſſeline artiſtement ar- 
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range, flottoit au gre des Vents, agitee par le 
mouvement de la marche; un petit” pied parflite- | 
ment bien chauſſẽ fouloit legerement les fleurs & 
Therbe. Elle ètoit enfin fi bien miſe, qu? on au- 
roit dit à la regarder, que les Graces ayoient pris 
ſoin de ſa parure et de ſon habillement, pour en 


former un aſlemblage de. charmes et, de volupte, 


Jetois emu aupres d'elle, et )'Erois entraine, A 
ſuivre ſes pas au lieu de lui ſervir de guide, lorfque 
nous nous trouvames à portce de la pete Chau- 
miere od Elle avoit refuſe d'entrer la premiere fois. 
Je n'oſois pas hazarder une ſeconde invitation, 
crainte de mèattirer un nouveau refus, lorſqu Elle 
8 'appercevant de mon trouble et penerrant mes iti- 
tentions, me demanda de lui faire voir Pinteriear 
de mon appartement. Je lui repondis que les 
 differentes diſtributions conf) ſtoient en une feule 
piece, et meme afſez &roite, comme Elle poutroit 
remarquer; et en pronongant ces paroles, je Pin- 
' rroduilis dans la Cabane. Elle la parcourut des 
yeux, ſe jetant ſuite {ur une chaiſe de, repos, elle 
me queſtionna eaucoup ſur le genre de vie que 
je menois, fur mon goũt pour la ſolitude, ſur 
le motif qui Poccaſionnoit, ſe montrant ſurtout 
curieuſe de connoitre les diſpoſitions de mon ame 
et les ſecrets de mon coeur. Je lui fis ſentir Vim- 
poſſibilitẽ de pouvoir ſatisfaire ſur le champ, A tant 
de queſtions fi compliquees, à moins qu? Elle 
ne fit diſpoſee à me viſiter encore quelque autre 
fois. Je lui dis meme qu? étant venue me voir, 


O la 
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bo premiere fois pendant h nuit, et i autre au 
lever du Soleil, Elle pouvoit bien entreprendre 

de me faire une troiſième viſite a Pheure du midi, 
qui lui ſeroit plus convenable, dans la reſolution de 
reſter avec moi juſqu” au ſoir, pour avoir occaſion 
de vinſtruire ſur mon compte de tout ce qu” elle 
Pourroit ſouhaiter. Je le veux bien, me dit elle, 
d'un air riant & ſatisfait; et ſe Ievant de fa chaiſe 
sachemina vers la plaine, pour sien retourner, m 
avoũant que pour ce jour - li quelque engagement 
Tempẽchoit de s' arrẽter davantage. Je lui don- 
nai la main juſqu” à Ventre&e du Bois, & baiſant de 
nouveau la ſienne, | je lui fis voir par mes larmes 


eombien j je regrettois ſa ſẽ paration, et je la ſuppliai 
de me revoir au plutòt: ſur quoi elle me reitera les 


aſſurances les plus poſitives. Elle s enfonęa enſuite 
dans Vepaiſfeur de la Foret, et je la perdis de vũe, 
tandis que mes ſoupirs ſembloient vouloir la fuivre. 

Voici, ma chere Marquife, ce qui veſt paſſe dans 
ma. ſeconde entrevũe avec cette charmante Per- 
ſonne. Je puis maintenant me diſpenſer de ſolli- 
citer votre imerceſſion pour la faire revenir, puif- 
que j'ai ſa parole pour garant. Soyez ſure que 
i cela arrive je vous inſtruirai de tout ce qui ſe 
un entre nous, comme a ma meilleure Amie. 


I. ET. 
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Bane la Gazette de . autre vb un 
long paragraphe, annonce ſous votre nom, par le 
quel vous faites un defi de Danſe à quiconque 
veut Paccepter. En qualite d'amateur, et plus en- 
core en celle de votre ancien ami, vous me per- 
mettrez d' entrer dans Parene, & de pretendre pou- 
voir me meſurer avec vous, non pour eclipſer votre 
merite qui eſt generalement reconnu, mais pour 
vous convaincre du mien que vous ignore a 
etre. 

Ce melt pas, A eas vrai, ſans difficults que 
Jentrerai en lice avec vous, dans un champ de 
bataille tel que la Salle du Pantheon, ou celle de 
Opera que vous venez de propoſer: mais, fi vous 
_ voulez conſentir à changer ces deux endroits pour 


votre appartement, je me ſens afſez de bonne vo- 


lont et de force, pour Ftre tout à fait votre hom- 
me, et pour vous donner des preuves de mon 
ſavoir-faire. Ne croyez pas de devoir vous trou- 

ver vis à vis d'un nigaud, enticrement deſtituè des 

principes de I art, Je ſais, auſũ bien que qui que 
ce ſoit, que la Dance n'eſt autre choſe que le talent 
d'etendre et de plier avec El&gance, et il eſt fort à 
propos de vous dire que je fais alternativement tous 
les deux, et que je ſuis auſũ ferme dans un, que 
ſouple dans l'autre. Voila d'abord aſſez de raiſons 
pour ne pas m'exclure de ce combat dangant de 


corps 
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corps a corps, qui doit decider de notre gloire. 


II s'agit A cette heure de regler les loix que nous 


devons ſuivre en champ: . un ecarter toute 


ſupei cherie. | 

Il vaut mieux que 8 ſe preſente a ſon 
Competiteur ſans ſecond, pour &re plutöt à portee 
d'en venir aux priſes. Quant aux Poſtions, jo 
vous laiſſerai choiſir parmi les cinq qui ſont eta» 
blies, celle que vous trouverez la plus commode, 
me reſervant de prendre auſſi la mienne. Je vous 


Previens que, pour notre premier debut, je ſuis de+ 


termin de vous attaquer tout droit dans la Chace 
conne. A Vegard des detours et des mouvemens, 


chacun ſuivra les fiens ſans contrainte: et comme 


la varietẽ du contraſte fait une des plus belles par- 


ties de la Danſe, il ne ſera pas neceſſaire que dez le 


commencement, il y ait beaucoup d'accord entre 


nous, pourvuque le tout aboutiſſe à former cet ; 
Enſemble delicienx et cadance qui doit etre le 


Frincipal objet de grands Artiſtes, Pour ce qui 


concerne la methode de lier et developper le pas, 


il faudra la regler avec beaucoup d'intelligence. 
Par exemple: lorſque je pouſſerai le Chaſſe en 
avant, vous prendrez votre Attitude en arriere : 
elle contribuera à vous faciliter Vaiſance d'un pas 


Tombe, tandis que je prendrai le Contretems, pour 
entamer le Troufſe avec reſolution. Je compte de 


vous abandonner les Tours de jambe, et les Battements 


comme entierement de votre reſſort. C'eſt dans 


cet intervalle que, ſans m' arrẽtet beaucoup ſur les 
Pirouettes 


— 


Pirouettes, je vaus deployerai la Gargouillade, et je 
vous planterai un A-plomb, que vous ne pourrez pas 
diſconvenir d'ctre fait ſuivant toutes les regles de 
PAcademie. Je ſuis perfuade que mon adreſſe 
ranimera votre courage, et que vous voudrez con- 
tinuer la Danſe, pour tacher de me mettre hors 
d'haleine, mais comme je ne pretends pas vous 
diſputer les lauriers du Triomphe, je vous cẽde 
d'avance la victoire, très content de pouvoir me 
retirer d'un pareil tournois, ſans marque d'ignomi- 
nie, et tres flattẽ, fi vous voulez par Rk m' accorder 
le titre de h Jubil dans le TT de votre 
Ecole. 
J ieeſpeère qu” ab pommes à votre Cartel, i 
vous plaira auſſi de faire une rẽponſe à cette lettre, 
pour m'apprendre, fi je dois me preparer pour ce 
Pas- de- deux, car me trouvant depuis quelque tems 
hors d exercice, il faudra que je tache de me remettre 
en jambe de mon mieux. Si j'ai le bonheur de 
meriter votre approbation, je m'engage, au cas 
que cela puiſſe vous Etre de quelque utilitẽ, de vous 
rẽpẽter ce meme Pas. de- deux pour la ſure de vo- 
tre Benefice, 
En attendant, je vous prie de me croire avec 


toute Veſtime, et Patrachement & ca. 
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| M'fET ANT levẽ de bonne heure pour aller 
prendre des petits Oiſeaux, & m'appercevant qu' il 
pleut à verſes, je ne veux pas me mouiller et aug- 
menter mon rhume pour le bel exploit de fournir 
un 16ti à votre dine. Contraint de reſter 2 la 
maiſon je veux cependant employer mon tems à 
vous expliquer une querelle que vous m'avez faite 
chez vous ces jours paſles, et qui m'a valu une cen- 
ſure et une reprimande de votre part, en pleine 
Afſemblee. Jai effuye toute cette bouraſque, 
pour vous avoir fait prẽſent d'un Oiſeau qui paſſe 
pour etre Epervier, et pour avoir eu la hardieſſe 
de ſoutenir, avec Vautorite de la Fable, que Vame 
de Tertᷣe pourroit etre renfermee dans cet animal, 
tandis que vous avez pretendu que je m'6tois 
trompe ſur cet article, et que ce n' toit pas en 
Epervier que le Mari de Progne avoit été trans- 
| forme, à cauſe du mauvais tour qu? i] avoit jouẽ 2 
- Philomele, Ne voulant pas dẽmordre de mon 
opinion ſur une matiere ſi grave, e: que je croyois 
etre de mon reſſort parce-que j ẽtois Pote avant d 
etre Miniſtre, vous m'avez citẽ le temoignage con- 
traire au mien de Monſ. Porte qui à ſon tour m'a 
cite les Metamorphoſes d'Ovide, et la Mythologie 
de certain Auteur Frangois dont j'ai oubliè le nom; 
le taut pour me convaincre de mon erreur. Com- 
| 7 mo 


„ 
me je n' avoĩs pas de citations à faire, et que j toi 
attaque à l'impromptu, il m'a fallu paſſer pour un 
ſot, ſans cependant croire d'avoir dit une ſottiſe, et 
c'eſt alors, que vous m' avez terraſſè de fond en 
comble par des invectives qui n'erotent pas fabu- 
leuſes, et qui ſembloient de voĩler ou mon impoſture, 
ou mon ignorance. Actuellement que votre eſprit 
A. Peſt calmẽ, parce-que vous croyez avoir remporte | 
le triomphe, vous me permettrez de vous dire que 
Je ne me ſuis pas trompẽ au point que vous vous 
 "Imaginez, en ſoutenant la tranformation de Terce 
en Epervier, plutot que dans POiſeau que vous, 
Mr. Porte, et le Mythologiſte Frangois avez alle 

Sans combattre le ſentiment de tous vous 

"autres, que Je reſpecte infiniment en toute choſe, 

et ſur tout en matiere de Fable, je vous dirai, qu? 

; il y a auſſi pluſieurs auteurs de mon avis, touchant 
la Mecempſycoſe en queſtion. L'abrégé de la 
Fable de Mr. Chompre à Particle Philomèle dit, 
que 'Teree fut transform en Eper vier. Le Diction- 
naire des Fables écrit en Italien à 'Univerſits de 
Padoue A Vuſage des Ecoles, s explique tout de 

meme: fu' cangiato in Iſparviero. Or vous voyez 
qu' avec une autorite Frangoiſe et une autre Itali- 
enne, il doit m'Ere permis de croire ce que je 
vous Ecris touchant Vopinion regüe de la trans- 
formation de Terèe. Je ne pretends pas diſputer 
que votre opinion ne ſoit auſſi bonne que la mienne; 

Chacun a ſes partiſans: ainſi je demande en 

gtace que mon Oiſeau ne ſoit point -exclus, 
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ſi vous voulez que 3 3 admette le votre. - Faiſons 


donc un traité de politeſſe reciproque ſur une 
pareille erudition : paſſez moi le Prince Teree 
transforme en Epervier, et je conſens auſſi de mon 
.c6te 2 le reconnoſtre transforme en Hoappe, en 


Aigle, ou en Cochon fi bon vous ſemble. Si vous 


acquieſcez à cette propoſition avec le conſente- 
ment de vos aſſociẽs, eu egard a votre Sexe, je veux 
vous tẽmoigner toute ma deference pour ce qui peut 
vous faire le plus grand plaifir, et vous avouer de 
bonne foi, que ſur la transformation en queſtion on 
peut auſſi dire beaucoup en faveur de PHoappe. 


L' Anguillare qui a traduit les Mẽtamorphoſes en 


Italien, appele Upopa le premier, et Abbe Banter 
dans la traduction du meme Auteur nomme la 
Houppe, et ſemble indiquer le meme volatile. Si à 
ces autorités j ajoute les reflexions que J al faites fur 
le texte original, je me ſens porte a tre de votre 


; avis & de celui de Mr. Porte par des raiſons tout à 


fait favourables à la Houppe. Ovide donne le nom 
latin d'Epops a l' Oiſeau dans le quel Terẽe fut 
transformè, et je n'ai pas trouve dans le Calepin i 
quelle eſpece appartient un terme fi rare. ]“ ai 


ſeulement remarque dans le Poete, quꝰ en faiſant 
la deſcription de Vanimal, il le particulariſe par les 


mots cui ſtant in vertice criſtæa | Je demande tres 
humblement pardon de vous citer du Latin, mais 
à Vaide de Mr. Porte qui en fera rexplication, 
vous ſerez miſe au fait de quoi il s'agit] Les cretes 
heriſſees ſur la tete de la Weeds reſſemblent 2 
| I Epervier 


. 


8 


des petites fourches, qu' on pourroit commune- | 
ment appeler des cornes: or il eſt certain que 
 VEpervier dont je vous al fait preſent, n'ayant pas 
cette decoration, ne peut pas &tre Voiſcau indique 
par Ovide dans ſa transformation. Outte cette 
remarque qui eſt à la lettre, il- me ſemble plus 
probable que ce ſoit plutöt! la Houppe qui ait regu 
Fame de Terce, par des oliſervations plus con- 
formes a l' Hiſtoire. Premierement ce Perſonnage 
etoit Roi, et puis il Etoit marie; il eſt donc X pre- 
ſumer que Jupiter voulant le transformer en oi- 
ſeau, lui ait laiſſè dans la figure quelque marque 
analogue a ſon ancien état, qui fit alluſion, et à la 
peſanteur du Diademe; et aux vapeurs que quel- 
que- fois portent A la tete les liens du mariage. 
Voila la raiſon principale pour la quelle, en me 
rangeant de votre cots, j* opinerai dorenavant que 
Terce a te transforme en Houppe, plutôt qu? en 
Epervier. Je ne ſais pas s'il meritoit ce traite- 
ment pour avoir coupe: la langue à fa belle-ſceur, 
de crainte qu' elle ne racontit ſon aventure: je ſais 
bien que de nos jours il n'auroit pas couru ce riſque, 
et il auroit pu auſſi $epargner cette peine; car 
toute femme qui pourroit ſe trouver dans le cas de 
Philomele, on eſt tres perſuade, . qu” elle garderoit 
parfaitement le filence. C'eſt toujours le parti le 
plus ſage, et le plus convenable. 

Voilà trois heures que je ſuis avec des livres à la 
main pour vous &Ecrire ma juſtification, et mon 
changement d'avis, ſur la cenſure venimeuſe, 

EO que 
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que vous m'avez faite en preſence de Mr. C., qui 
ſe connoit auſſi en transformations, et qui malgre 
ſa phiſionomie d oiſeau de proie, ne laifle 85 d'avoir 
un nom de quadrupede, / 
Je m' habille pour aller à la Cour manger r du 
Giteau, et dans Vintervalle je vous enverrai ma 


Arman, pour qu” elle diſſippe votre reſſenti 
ment. 


1.3 . 


mm 
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LETTRE XXII. 


Us de mes Amis qui demenure 4 Genes, et 
qui ſans Ere Genois ne connoit pas moins les ſenti- 
mens de reſpect, et de rẽconnoiſſance dont je ſuis 
penẽtrẽ pour vous, a bien voulu m'informer d*uri 
evenement à votre egard, qui m'a fait peut: ẽtre 

autant de plaiſir, qu* il vous a cauſe de douleur 
A Iheureuſe Epoque de ſon developpement. II 
m'a appris qu” apres pluſieurs annẽes de mures rẽ- 
flexions et d'ẽpreuves reiterees, vous vous tes enfin 
aviſce de mettre au jour un joli Gargon, et que 
vous vous ètes d'autant plus obſtinee a cette ope- 
ration, que la Faculté Genoiſe attribuoit à des 
cauſes dangereuſes certaine enflure qu* on remar- 
quoit ſur votre corps, et dont on Etoit fort inquiet, 
depuis qu elle avoit paru. Un Medecin Anglois 
qui connoit mieux les ſecrets de la nature, et qui n'ig- 


nore pas de quoi vous etes capable, a jugẽ differem- _ 
ment de vos ſymptomes, vous a ſoignee, et dirigee 


ſur des principes plus raiſonables: et le fait a prouve, 
qu' il ne geſt pas trompẽ, et que par conſequence 
il doit Etre plus inſtruit, et plus ſage que tous les 
autres de ſa profeſſion, qui alloient vous acheminer 


pour l'autre monde, fi vous euffiez continue à les 


conſulter. Le recit de ces belles particularites 
m'a amuſe infiniment, ainſique Vopinion tres erro- 
. n&e de nos Compatriotes, qui vouloient abſolument 


ranger dans la claſſe des phEnomenes, une choſe 


P 2 en 
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en elle mEme tres ſimple, et tres facile a deviner, 
Quant à moi, Madame, je ſuis d'avis que, vil y a 
eu du phenomene, c'eft que vous ne ſoyez pas ac- 
couchee plutor, et qu'il ait fallu tant de tems pour 
vous reduire au point de fecondite qui eſt un des 
attributs de la perfection, et qui Etoit le ſeul qu? 
on ne vous avoit pas encore reconnu. Puiſque 
vous avez donc ſurmonte tous les obſtacles, et que 
dans la production d'un ouvrage auſſi defirable, 
vous Etes parventie a repandre une tres grande ſa- 
tisfaction dans le ſein de votre Famille et des vos 
| Amis, permettez que, ſuivant votre exemple, 
Jaccouche auſſi, non d'un enfant qui m'embaraſſe- 
roit très fort pour le nourrir, mais de cette lettre de 
| felicitation, que j'ai Phonneur de vous adreſſer, | 
comme à une Dame qui m'a toujours comble de ſes 
bontẽs, et à qui je ne puis mieux tEmoigner ma 
reconnoiſſance, qu en lui marquant la joie que je 
reſſens dans toutes les occaſions, pour tout ce qui 
peut contribuer à ſon plaiſir & à fa proſperits. 2 
crois meme avoir plus de droit à le faire qu' aucun 
autre, puiſque c eſt par mon moyen que vous avez 
connu le Docteur Anglois dont vous vous etes ſer- 
vie: et vous ne pouvez pas ignorer que ce ne fut 
oi qui Penvoyai chez vous il y a trois ans, pour 
donner ſon avis touchant la ſanté de votre Pere, 
demarche qui ne contribua pas peua ſon retablifſe- | 
ment. Vous voyez donc que mes liaiſons avec 
les Anglois ont été bonnes à quelque choſe: et 
vous ne pouvez pas manquer d'en reſſentir toute 

importance, 
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Vimportance, puiſque c'eſt à moi E vous 0 
en quelque fagon la conſervation de Mr. votre 
Pere, ainſique Pheureuſe delivrance de votre petit 
enfant; et Dieu fait, ſi ſans moi et le Docteur An- 
glois, vous ne ſeriez peut- tre -a Pheure qu' il eſt, 
plongee dans le ſyſteme de la merempſycoſe. En- 
fin de quelque cõtẽ que vous vous tourniez, vous 
ſerez hae de m'avoir des obligations. Si 
vous Etes donc rèconnoiſſante, je vous prie de ſui- 
vre un conſeil que tous les Theologiens n auront pas 
la force de deſavouer, d' après les principes rẽcon- 
nus de PEcole Thomiſte, ou Serafique. On nous 
inculque de repeter ſouvent les bonnes Suvres: 
celle de faire des enfans eſt excellente pour une 
Dame mariẽe; d'autant plus qu' il eſt nẽceſſaire 
Caffermir la tige de la Famille contre les facheux 
accidents qui pourroient naſtre. Vous Etes à cette 
heure accouchee d'un Fils aine, il faut en mettre 
tout de ſuite au jour un ſecond, et bien employer 
votre tems pour remplir cet objet qui intèreſſe auſſi 
bien la conſcience, que la Parente, Prenez cou- 
rage; l'aide du Docteur Anglois ne peut vous 
manquer, et je vous offre auſſi la mienne, malgre 
le trajet de la mer, et Vimmenſite du fol qui me 
tient Eloigne de votre ſéjour. Je ſuis dans une 

Ile qui eſt a portee de toutes les parties du Monde. 
Il y a des drogues tranſportees d' Aſie etd'Amerique 
dont on fait uſage pour les Femmes en couche, et 
Je puis vous les envoyer d'ici meilleures que de par 
tout ailleurs & à meilleur march, Jattendrai 

| donc 
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donc vos ordres 1a deſſus, pour les executer avec la 
plus grande exactitude. Au reſte je crois que 
vous n'avez pas beſoin de beaucoup de remedes 
d' apres la preuve que vous venez de donner, et la 
connoiſſance parfaite que vous aurez acquiſe de 
cette partie de la Phiſique qui interefle tout Etre 
vivant. C'eſt un devoir, vous le ſavez, que d' etre 
utile a ſon prochain : c'eſt pour cela, que je vous 
demande en grace de communiquer vos connoiſ- 
ſances a Madame ——, car je ſerois bien aife de 
pouvoir lui adreſſer, comme a vous, une lettre de 
ſcẽlicitation. Je ſuis charme de ne pas voir Etein- 
dre les bonnes Familles. Vous etes parvenue à 
conſerver la votre, vous avez à preſent de Vexpe- 
rience et de Petude: donnez donc des legons, 
communiquez vos lumieres. Madame — ſera 
d'une docilite admirable, et tres vraiſemblable- 
ment nous aurons tous occaſion de nous rejouir 
d'un evenement pareil au votre que Je deſire de 
tout mon cœur. 


LET. 
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| J Al eu Phonneur, il y a quelque tems, de vous 
preſenter I'Eſtampe du grand-petit Veſtris dans 
ſon 2-plomb pardevant, je prends à cette heure la li- 
berte de vous envoyer le meme dans ſon 2-plomb par 
derrière. La Dance ẽtant un art imitateur, au quel 
le corps humain ſert de modele, on ne ſauroit aſſez 
Pexaminer ſous tous les differents points de vũe, 
qu” un Artiſte peut choiſir pour faire rẽpondre la 
regularite de toutes ſes parties à la perfection de 
Penſemble. Je connois aſſez le metier pour vous 
apprendre, qu* un Danſeur eſt toujours fautif, 
lorſque pour former ſes pas il neglige les poſitions, 
et lorſque dans le choix des attitudes il s' carte des 
principes du deſſein. Tous ſes membres doivent 
appuyer ſur un point central, rapport A la force; et 
rapport aux mouvements, il peut les deployer, et les 
raſſembler dans toutes les modifications que ſon ta- 
lent ſauroit imaginer, pourvu que cela ſoit avec 
Elegance, et preciſion. Je ſuis d'avis qu? un Dan- 
ſeur pour ètre parfait, doit Etre auſſi bon Peintre 
qu? excellent Geometre. La perſpective, et la 
proportion lui ſont abſohiment nẽceſſaires: et ſoit 
qu? il ſe montre d? cõtẽ, de front, ou par le dos, 
il doit ſe placer de fagon à preſenter aux ſpecta- 


Furs une ſeule li 857 n de ſon corps, 
tandis 
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tandis qu” avec ſes bras, et ſes jambes il peut tracer 
des droites, et des courbes pour s'attirer Vapplaudiſ- 
ſement tantdt des Dames, tantdt des Meſſieurs. 
Voila pourquoi notre petit Veſtris eſt monte A un 
ſi haut degre de reputation dans ce Pays, que les 
plus habiles deſſinateurs ſe ſont fait un plaiſir de le 
faire graver pour Vhonneur de la Dance. Je ne ſais 
pas fi vous avez fait aſſez d'ttude. ſur la premiere 
gravure que je vous ai donnge, ni fi vous trouverez 
cette ſeconde plus ou moins digne de vos obſerva- 
tions. Il me ſemble que, depuis qu” on vous a fait 
preſent d'une autre Eſtampe enluminee du meme 
Veſtris, Vappas du coloris vous a detachee des re. 
gles de Vart: en quoi vous me permettrez de yous 
dire que, ce n'eſt jamais un bon choix d'abandon- 
ner le ſolide, pour s'attacher aux nuances. Malgre 
toutes les couleurs dont il eſt decore, et malgre 
tout Pair doux et languiſſant exprime dans le 
Veſtris qu? on vous a donné, on lui reconnoit aiſe- 
ment celui d'un nigaud, qui cerche a ſe preter des 
- graces, ſans en deployer des naturelles. Regardez 
au contraire les deux faces oppoſces de mon Veſtris 
pirouettant, vous y remarquerez plus d'art, de vi- 
gueur, & d'adreſſe, joints à un caractere de joie fo- 
latre qui pour une Perſonne qui aime la gaiets, 
comme vous, doit le rendre preferable a l'autre, od 
il n'eſt montre que comme un pauvre imbecille. 
Au reſte, je ne pretends pas diſputer des goũts, et 
encore moins de gener le vôtre. Si vous Etes pour 
les 


\ 


\% 
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les graces, faites vos Etudes ſur 'Eſtampe que vous 
avez regue d' autre part: fi vous ètes pour la ſoli- 
dite appliquez vous aux miennes. Je vous ren» 
_ drai auſſi ſavante dans la Dance, que vous Vetes au 
Wiſt, et vous m'aurez la double obligation de ces 
deux ſciences; vous renvoyant, fi cela vous plait, 
a d'autres Maitres plus habiles que moi, et pour 
le gain de Vargent, et pour Vacquiſition des Graces, 
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PER IL SANTISSIMO NATALE. 


CANZONE 1 


1 


| S U per le vie del fulgido oriente 
A inveſtigar dell' alma luce il fonte 
Spiegai leggere, e pronte 
Dietro ad un mio penſier un di le penne. 
Che fia, dicea, & luminoſa, e ardente 
oo cotanta? qual uſcir rovente | 
Dal fuoco il ferro ſuol; ovver perenne 
Qual mar, che in parte errando, e poſcia Vonde 
Aſſorbe dalle ſponde 
Ribee que rai, che ſpande? e qual FAchea 
Gente ſua mole fea | 
Rota in ſuo cerchio anguſto, o ud giace 
Dell' Univerſo al centro? e le ſparſe ombre 
Onde 


 * Queſta, olaſe 3 — ſono 4. Autort N Lin- 
ſeriſcouo ſoltanto in quefta raccolta, per la critica 44 7 * 
All 0 Autor nella ſua prima littera. 
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Onde ſua faccia avvien, che in parte adombre 
Opran le ſtelle, o qual s ĩnnalza audace 
Baſſo vapor? e meco ﬆ membrando 
Rapidiſſimo in alto io gla poggiando. 
55 


Quands fender vegg io Vaure ſerene -- 
Con belle piume d'or almo Fanciullo; 

E qual gent traſtullo | 
Pendergli Parco, e la faretra al fianco. 
Io fermo il corſo; ed ei ratto ſen viene 
Ov” io l'attendo, e il volo ſuo ritiene. 
Quindi d'un aureo ſtral nel lato mano 
Dolce m'impiaga; onde al deſir primiero 8 
Sottentra un pid fincero: _ ts 
Nulla piu ſento del terreno incarco, ERR, 

2 E A leggiero io yarco VVV 
Laer, le nubi, che dietro alle terga 
Gia d' ogni luce il vago cerco miro, 
Giunto alle ſoglie del beato Empiroz = ,- 

E allor conoſco, che laſfuſo alberga | 

Il vezzoſo Garzon, che mi ferio: , 
Garzon, ch' è Amore, e Fs che L vero o Dio. 


III. | 


* * 
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Quivi il riveggs, e appena in Kt m affiſo, 
Ch' inuſato piacer il cor m'inonda ; 

E ſoverchiar la ſponda 

Soavemente il ſento; e tal divegno 
ka fi convien chi in tanto obbietto e flo. 


Y 
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Ed egli un dolce innamorato riſo 
| Aprendo allor, per man mi prende, e il Regno 
Beato a contemplar lords infatts. 8 1 
Ii J'invitta foraa. Vic 
Che dolcemente a n OY * 2206 0 
E di novelle, e ſagge ahn! 
Voglie colmommi il ad 10 A comprenda. 
Ma la cagion di cosi lieto viaggio b A K 

Acceſa in volto d ammirabil raggio 
Oltre mi leva, e dal ſyo labbro io pendo, 

Qual femminuccia hen Peregrino, 
Che a 5 prenda Vaſpro ſuo mies | 

0 mira, ei dice, in 1 queſt? eccelſa parte | N 
A quai raggi 8 'accenda eterno 11 giorno: q 5 
Dun ſol di queſti adorno | . 

Si luminoſo il Sol a voi riſ plende. 

Se dal vil volgo alto deſio vi parte, _ 
Perche Pale, che il Cielo a lui comparte 
Solo fra Vombre ad iſpiegare ei prende? 
E ſe fra loro alcun chiarore ei ſcorge, 
Perche toſto non ſorge 
Voſtro inteletto alla Cagion primiera, 

a Ed a sl bella Spera 8 3 
Di raggio in raggio alto ſalir non Dunn 1 - 
Qui ol puro fi ſerba, e diſaſcoſo 
AIP umano defir almo ripoſo. 

Or alza il guardo, e vedrai quale io ſenta 

Pietà de' voſtri acerbi, e lunghi affanni, 

Sin Pria, che al vol ſpiegaſſer penne gl anni. 
Qegli. 


a 
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© Queytii fois; 1 gente il volto 


Di Maeſtade è cinto, e d'aureo ammanto; i > 


Quegli cui ſiede accanto 
Infinito Poter, Sapere immenſo, 


Al cui paraggio ogni uman bello accolto 


F ora un difetto; Quegh, che lo ſtolto 


Diſſe, non è perduto dietro al ſenſo: 
Quegli di ſe riempie 1] tutto; e in Loi 


Vive ciaſcun di vui, 1 
E ſolo in ſe Beato e vive; eppure 


Dall' infeconde oſcure 


Ombre del nulla a' ſuoi accenti fuora 

Fatte feconde, e Cielo, e Mare, e Terra 

Mirabil opre ei traſſe; e qual diſſerra 
Luce, che il baſſo Mondo orna, e colora, 
Aſtro, o. Pianeta fu per Valte rote 
Dal Sirio aduſto al carro di Boote. 


I. 


Quinci al temuto ſuon di ſue parole 


Si ricoperſe il ſuol d' erbe, e di piante; ; 
] fiumi, e Pincoſtante 
Regno de' flutti empiè del muto armento, 
L'aer d' augelli; e quanto vede il Sole 
Dove poſarſi, e dove naſcer ſuole 
Miti, e feroci belve, ed altri cento 
Del ſuo Poter, del ſuo Saper portenti 
Pioggie, rugiade, e venti 


* 
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Cavd da? ſuoi teſor, d'un ſol mio ſguardo 
Opra, e d'un ſol mio dardo 
Per arricchirne Puom, che a ſe fimile, 
E a ſommi Spirti egual crear lo volle: 
Per l'uom, che quindi il vano capo eſtolle, 
E quaſi foſſe il ſuo bell' Effer vile, 
Della ragion ſprezzando il chiaro lume 
Deſia ſuperbo divenire un Nume, 

„ IXI. 
Ahi quale allor dietro a si torte voglie 

Di rei dolor lungo infelice ſtuolo 

Spiegò rapido il volo! 

D'innocenza il candor guaſto, e diſtrutto 
Apre a' tormenti infra materne doglie 
Le ciglia al giorno; e tra ſudor raccoglie 
Stentato cibo da terreno aſciutto 
L' uomo perduta la primiera immago; 

E fra Vanguſtie vago 
Trarre non ſol a duro ſtento, e infermo 
II vidi ſenza ſchermo 
Giorni dolenti infra gli orror di morte. 
Ma giuſt' ira, e diſdegno all alma ria 
Eterna pena in atre fiamme ordia 
Chiuſe del Ciel Padamantine porte. 
lo, che veder nol valſi aſciutto il ciglio, 
Che non oprai per l' uomo in tal periglio! 


VIII. 


Colui, che in trono di zaffiri eterna 


Siede Monarca, e ſederà mai ſempre 
R f In 
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In diſuſate tempre 

Valli aſſalir; e quante ebbi ſaette 

Tutte ſcoccai nel piu profondo, e interno 


Dell' almo cor; e quando aperta 10 ſcerno 
Al ſuo vitale umor dall' armi elette 
Ampia la ſtrada, in lei repente immergo 
II petto, Tale, il tergo; | 
Ne laſcio intatta in Lui picciola dramma, 
Che non ſia fuoco, e fiamma. 
Quinci avvampando di sl ardente foco 
Ei non di ſe, ma dell' uom ſol ſi membra, 
E debellar VAverno in frali membra 
Toſto diſpone. Or ne vien meco al loco, 
Il ſanto Amor W ove immortale 
Naſce nel tempo un Dio per l'uom mortale. 


IX. 


Ruinoſa non ſuol folgor si preſta 


Scender dall alto, ne per aria ſtella 

Scorrer si ratta, e ſnella ; 

 Anzi, che in ſuo cammin raggio, o penſiero 
Dietro a cosl gran vol tardo si reſta; 
Che un fol punto ci move, un ſol ci arreſta. 
Qual ingegno, o parole o Divo Arciero, 
Qual fia giammai, che Valta meraviglia 
Di tua poſſanza figlia 

Oggi vaglia a narrar altrui co? verſi 5 

Deh, tu d'ambroſia aſperſi, 5 

Deh, fa che queſti miei, d'obblid ſol degni, 


S'odan di lor co ſecoli futuri 
| Alto 
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Alto parlar in ſua ragion ficurt 
Fra tumulti de' ſenfi, e de? diſdegni; 


E dican lor qual di prodigy piena 
Muapriſti agli occhi inenarrabil ſcena. 

X. 
Appena fermo ſulla terra il piede, 
D'intorno riſonar odo feſtoſi 
Dolci Inni armonioſi. 
Ecco VAgnel di Dio, che i lacci ha ſciolti 
Al popol ſuo fatto di gloria erede; 
Ecco, s'udia, che dall eterna ſede 
Tornan Giuſtizia, e Pace in lieti volti: 
Per lo ſtupor alzan la voce 1 fiumi, 
E d'inuſati lumi 
II Ciel s'accende: popolo diletto 
Colmo di gioja il petto | 
Vanne dinanzi a, Lui, che oggi non veſte 
Di ſpavento ſembiante, e di terrore: 
Qual è giglio innocente, e vago fiore 
Naſce tra voi di Genitor Celeſte 
Eterno il Figlio. E intanto la mia ſcorta 
Di ſpeco umil nel ſacro orror mi porta. 


1 


L'alma, che ha ſua virth quaſi ſmarrita 


Fra mille obbietti di piacer diviſa, 
Si male in lor ſi affiſa, | 

Che piu non ſcerne al maggior uopo cieca. 
Quando la mia immortal fedele ajta 


Ecco 
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Ecco, mi dice, ecco la via compita : 
E vigor nuovo in tanto all' alma — 
Ecco colui ſotto il cui piede dir 
II turbine s'aggira, 
E col terror di fiamme il ſuol paſſeggia. 
Dov' è Vaurata Reggia'. 
| | Dov? E il volto, che morte, e il ſerpe antico 
Fieri precorron, ſe di ſdegno avvampi: ? 
Dovꝰ è la voce, che deſerta i campi © 
In atro ſuon di tuono; e il colle aprico 
Scuote dall* imo fondo ? o e e Vinvitto 
Braccio immortal terminator d'Egitto ? 
; „. | 
Di ſua Grandezza, e Maeſtà non ſerba 
Neppur un ombra. Di mia * eſtrema 
Per l'uom opra ſuprema, 
Tra vil giumenti, e poca paglia, e fieno, 
Tra fier rigor di ria ſtagione acerba 
L'ambaſce ſue col pianto ei diſacerba. 
Oppur, ſe il guardo Ei gira un bei ſereno 
L'aer veſte d'intorno; ed i piu fieri 
Animi crudi, e alteri 
Toſto rapiti ſon; e tale ſtato 
Dal viſo innamorato 
Lieto, e felice all' univerſo piove, 
Che da Lui ſolo vera vita elice. 
Pur non è chi I rammenti; ed infelice 
Dietro a larve di bene il mondo move. 
Talor fra doglie miſero ſi ſtrugge; 
Cerca pietade, e dal ſuo Fonte ei fugge. 


Or 
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XIII. 


Or qui tuo labbro (poiche il labbro appreſſi, 
Sua gran mercede, all' ammirabil acque, 
Che a Lui di ſparger piacque 
D'umanità ſull arido, infecondo 
Terreno incolto) i laſſi ſpirti oppreſſi 
Di riſtorar con queſtꝰ umor non ceſſi. 
E ſe il deſir, che t'invold dal Mondo 
L'alma luce a cercar nel fonte iſteſſo 
Tu ſerbi ancor : in Eſſo, 
Se il balenar ſoverchio non s' oppone, 
S'appaghi tua ragione. | 
Da tenebre non tocca Ei vera Luce 
E di Giuſtizia è Sol, per cui n'avvampa 
Chiara nel Ciel ogni benigna lampa. 
Diſſe, e quant' io ſcernea ſparve col Duce; 
Ed 10 rimaſi allor—— ah, dir vorrei 
Qual mi rimaſi, o Dio! ma nol ſaprei. 


C 126 ) 
' NELE ISTESSO SOGGETTO. 
C0 EEO: NE: 18; 

| Pasr ORI, io canto Amor, ma non gia quello 
Che in Pindo per lung” uſo è fatto vile, 

Per cui ſeguire ora vezzoſo, or fiero 

Barbaro luſinghiero | 

Porſero i Vati al laccio il pie ſervile, 

E poi laſciaro il ſommo eterno Bello. 

Nell Aonio ſentier orma migliore 

Avvien ch' io ſtampi, or che mi bolle in ſeno 
Fervida voglia del Divino Amore 

L'opra ſpiegare appieno. 

Come diſceſo dal ſuo trono Iddio 
Umanita, Divinità fi unio; 


Come ora umil da pura Vergin naſce; 
E geme avvolto pargoletto in faſcte. 


. 


Ma dove un mio penſiero alteramente 

Dove ſen vola, e dove ferma i vanni? 

E' queſto pure il fortunato ſpeco: 

| $1; qui compagno meco 

Io veggo Amor, che ſtretto in rozzi panni 

Moſtra quel Dio, per cui tremo ſovente 

Sotto Sionne il Rè ſuperbo Aſſiro, 

Per cui ſcempio di teſte al Ciel rubelle 
e Vide 
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Vide Betulia, e vide il Duce Siro 
Di Femminetta imbelle | 
Reſo trofeo ; per cui nel gran tragitto 
Caddero tutti 1 Cavalier d'Egitto 

Le leggi di natura ora confonde, 
E in frale ſpoglia il ſuo poter naſconde. 

III. 


Santa legge d' Amor! di vile ammanto 
Veſteſi un Dio ſpogliate Fire, e Parmi! 

Depon la ſpada ultrice, e le ſaette 

Il Dio delle vendette! 

E fia che il Ciel ſola pietà diſarmi! 

Dungque de' giuſti all' alma fede, al pianto 

S'arreſe il Re del Cielo, e umil ſoggiorno = 

S'elegge in vil capanna, ed abbandona 

Di folgoranti ſtelle il manto adorno, 

E l'immortal corona, \ 

E lo ſcettro temuto, alla cui legge 

Trema il ſuddito Mondo, e il Ciel fi regge! 

Ah Padre Adamo, ah divietato pomo ! 


Eccoci un uomo in Dio, un Dio nel uomo. 


IV. 


Ma ſe alle corte deboli mie ciglia 


Tu moſtri un Dio, che all' uomo fi pareggia ; 
Sciogli, deh Santo Amor, la benda, e Vombra, 


Che la mia mente ingombra, _ 
E fa ch' io entri nel futuro, e veggia 


Il fin di queſt? amabil meraviglia. 
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Ah ferma : io veggio Padorabil legnoz 
Su cui fia vinto con divin potere 
Dall' eterna pieta Veterno ſdegno. 
lo veggo immenſe ſchiere, 
Fregiate in fronte di celeſte luce, 
Queſto ſeguendo pargoletto Duce 

Salire al Ciel della Pietade a fianco, 

Con volto quaſi per dolcezza ſtanco. 


= MW 


Felici noi, che dal gravoſo incarco 
Liberi, e ſciolto da catene il piede 

Ci accoglieran d'eternità le porte! 
Vinto il ſerpe, e la morte 

Verace ſpeme, e oſſequioſa fede 
Daranno ai paſſi il deſiato varco. 

Ma tu, Signor, dall alto Ciel diſceſo 
Perche ſi arrenda alfin grazia al delitto, 
E Vuom non abbia di giuſtizia il peſo 
A falli ſuoi preſcritto; | 
Signor, tua fe mi guidi al ſen beato, 
E ponmi ſpeme, e caritade a lato: 
Prendi la mente, e la mia cetra in cura, 
O merapiſci dalla valle impura. 


CAN. 
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AN z ON E Ut 
J. 


| Tien $io volgo ſolitario il piede 
Per cupe balze, e taciturne ſponde, 
Ove ſol foſco orror la mente ingombra; 
Tiranno Amor m'aſſale, e il cor mi fiede 
Col deſio che m'infonde 
Di Lei, che il fior di gioventd th'adombra; * 
Talcheè raſſembro ormai di vita privo 
Al pallore del volto, 
E al duol, che ho in ſeno accolto, 
Che gia di me medeſmo eſſendo ſchivo, 
Odio quel Cielo, ond? io ref; piro, e vivo. 
II. 


E ſe per raddolcir tanti martiri 

Poteſũ ſcior queſto caduco velo, 

E mandar Valma al primo albergo ignuda, 

Parmi, che allor de* caldi miei ſoſpiri, 

Che or movo inſino al Cielo, 

Fora la doglia men ſpietata, e cruda; 

Poiche diſciolto in ſd per Vaer vago 

Agile andar vorrei 

Volando intorno a Lei, 

Che fa lo ſpirto mio contento, e pago, | 

Quando puc vagheggiar la bella immago. 
8 
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III. 


Ma giacche non poſs” io quell' ombra amante 


Girar vicino, e che il deſtin lo vieta, 


Che ancor ſon cinto di terreno manto: 


In Lei fiſſando lo penſiero errante, 
Farò che ſia piu lieta 
L'aſpra ſventura, che mi move il pianto: 
Onde nel rammentare il d felice, 

Che tal mi parve allora, 

Ed or tanto m'accora, 

Spero, ſe di {perarlo a me pur lice, 


F arne memoria ancor conſolatrice. 


IV. 


E ben Vebbi in quel punto in cui gofferſe 


Alla mia viſta in portamento altero 

La Donna mia, che di cocente ardore 
Piena Vincauta idea, toſto s' aperſe 
NelP alma ampio ſentiero 


Per la ſtrada degli occhi, e giunſe al core; 
Allor fu, ct io reſtaitra lacci avvinto, 


Nè piu di libertate, 
Ancorche in freſca etate, 


Deſio mi preſe, ma fui ſolo accinto 


Ad amar chi m'avea prigione, e vinto. 
| . 


Amal pur troppo: ahi cara rimembranza! 


Ed amo aneor ; ahi rio deftin crudele! 
| Quello fu amor di gioja, e di dolcezza, 


Queſto 


( 
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Queſto il ſaria, che con egual coftanza 
Mantienſi a me fedele 
Quella, che amor mio cotanto apprezza, 


Se cruda lon:ananza 1 fier tormenti, 
Che provo entro del ſeno 
; Rendefle miti almeno, _ 
Sicche sfogar poteſſi in lunghi accenti 
Lamoroſa cagion de' miei lamenti. 
| VI. 
Il fei gran tempo, che propizio il fato 
Fu a' miei deſir, quando con part affetto 
Ella di me, non ch' io di lei ardea: 
Allora entrambo ſedevamo a lato, 
E con egual diletto 
Solo del noſtro amor fi diſcorre: 
Ed eſſa a tai parole un dolce riſo > 
Movea placido, e oneſto; 
Poi d'un roſſor modeſto 
Tingendo il vago delicato viſo, 


Sembrava un altra aurora in Paradiſo. : 


* ©: WH; 
Quantc volte in girando i muti ſguardi, 
Ripieni di deſio, d'ardor, di ſpeme, 
Era il tacer del ragionar piu chiaro! 
Quante volte i ſoſpir, che lenti, e tardi 
Uſcian col core inſieme "es 


Dal cor, eran cagion di pianto amaro ! 


. 
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pianta, che pur da noi venia gradito, 

Perche ſpargeaſi innanti 

Alle due alme amanti, 

Che fean alfine con coſtante invita 

D'amor, di fedeltade il dual finito. 
VII. 


Ma or che per ſorte alle mie brame infida 

Quelli ſereni di preſto ſvaniro, 
Reſto oppreſſo qual uom da gravi cure, 

Cui fol Vinterno, fiero duolo e guida. „ 
Ond' è che altro non miro 
A me incontro venir, che rie ſciagure; 
Se non che in mezzo a si angoſcioſi guai 
Entro del core io ſento 

Un aura di contento - 
Che, ſpirando, mi dice : un giorno avrai 
Tempo ancor di mirare 1 ſuoi bei ral, 

IX. 


Ah ſe ciò fia Amor, Cielo, Deftino, 
Serbate a tanto 1 giovenil miei anni, 
Che il preſente rlgor io ſoffro in pace; 
Fate che un di ſedendo a lei vicino 

I gia! ſofferti affanni 
Io le poſſa narrar, poi ſe vi piace | 
Che giunga il viver mio alle ſue mete. 
| Efſca pur dal ſuo frale = 
Allor Palma immortale, 


T { x 
1 


* 


1 
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Che andra coll altre, che in amor fur liete, 
L onde à varcar del tenebroſo Lete. - 


Gagan t accheta, e meco 
Inſin che arrivi il deſiato giorno 


Rimanti a lagrimar in queſto ſpeco, 


CAN. 


- _ 0 134 153 


5 AN Z O N K IV. 
L'ESTRO PO ETI O. 
= | I. 
5 Luxor da me profano volgo, il foco 
II febeo divin foco ecco che ſcende, 
E a me d'intorno ſplende, 
E gia nel ſeno mio le Muſe han loco 
; Inſpirandomi ardor, onde cambiato 
Sono in augello, e gia d'invitte armato 
Infaticabil penne, ergo il mio volo 


Ver la magion celeſte, e gia m involo 
A leggere i ſegreti in fronte al fato. 
EY II. | 
Ma prima alma Virtude, illuſtre, e chiara 
Odi i miei detti. Io benche debba un * 
Preda reſtare, e ſcorno _ 
Della falce di morte empia, ed avara, 
Pur co? miei carmi eterna vita io ſpero 
In ſu Vera lontane, onde il penſiero 
Alto ſen vola, e già già mia mente 
Si crede di gran lode eſſer poſſente, 
d io ne vo della ſperanza altero. 


III. 
| L/arida invidia alla mia gloria inteſa 
Vegęio che i lumi in me torbidi gira, 


/E fol 
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E ſol ſpumoſa d'ira 
Contro di me la ſcorgo in volto acceſa, 
Che fi morde le labbra per livore; 
Quando, dal mio penſier fatto maggiore, 
Io le pongo la deſtra entro la chioma, 
La traggo innanzi, e di già vinta, e doma 
Porge a catene il pie tinta d orrore. 

IV. 


Gia mi naſce la pelle aſpra, e rugoſa 


Sovra il mio corpo, e ſon cambiato in bianco 


Cigno canoro, e il fianco 

Cinto ho d'invitta penna, e glorioſa: 

E agile piu del giovine che ardio 

Alto troppo volar, dove il deſio 

Lo traſportava per gli eterei campi | 

Or ſpargendo qua e 1a ſcintille, e lampi 

Al alto Ciel men vo volando anch' io. 
v. 


Gia reggo tutto a mio talento il mondo, 

E gia nel cor tanta mi vien baldanza, 
Che collꝰ ali ho poſſanza 

Di ſtendere il mio volo alto, o profondo. 
Talora a Borea procelloſo affreno 

Lali, e diſcaccio le procelle in ſeno 
Dell affricane Sirti, e afferro il crine 

AIP umid' Auſtro, e ſull' onde marine 
Paſſo, e ne Poli, ove il mio corſo affreno. 


2 
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5 . „ 

Ora diſpiego ali in ſu la Senna; 

Ed ora inverſo l' arenoſa ſponda 

Di quel, che beve Ponda 

Del fiume Ibero, e par che la mia penna 

Eſſer debba immortal, e già mi vede 

Volar pel Ciel la fama, che ſi crede 

Piu ratta eſſer di me, wave diſpetto: 
Mi rimira con torvo irato aſpetto {4 

Dipinta di vergogna, ed a me cede. 

VII. 


Pur a tanto vigor, che il ſen mi move 

Alcun non v che poſſa il ireno porre; 

Poiche mia mente ſcorre 

Fin ſu? per gli alti eterei cerchj, dove 

Di brillante fulgor cingo le ſtelle. 

Talor io vo formando auree fiammelle, 
Che inſieme unite Vauree treccie, e bionde 

Spiegan dell altre luci aſſaĩ piu belle. 


Ma già ratto girai la terra, e il Cielo, 
Ondꝰ e d'uopo laſciar Palata forma, 
E ſeguendo mia norma 

Prender Vuſato mio corporeo velo. 
Tu ſcendi intanto dall Aonio monte 
Meco nobil Urania in riva a un fonte 
E ſol m'inſegna a trarre or preſti, or lenti 
Dal plettro eburneo boſcarecci accenti, 
Ond' io ravvivi l' onorata fronte. 
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c aN Z ON . 
CET RA D'ORFEO. 
12 


Q UANDO Orfeo d dolcemente 
Della cetra alma ſciogliea 
L'auree corde, ſoavemente 
Per quei boſchi riſpondea 
Leco, e i preſti agili venti 
Stavan cheti ai dolci accenti. 


"hs 


Si fermava degli augelli 
Pinti il ſtuol, e il mormorio 
Non fi udia degli ruſcelli, 
E ne pur quello del rio: 
Ma ogni bruto ſtava intento 

Ad udire il ben concento. 
III. 


Diſcendeva git dal monte 
Il Leone manſueto, 
Ed al dolce ſuon la fronte 
Volgea lieta, e cheto cheto 
Preſſo al Vate ſi fermava, 
Ed il ſuon grato aſcoltava. a 
| * | Gia 


\ 


cw 9 
Iv. 


Gia venian dalle foreſt 5 
Laſpre fiere piu ſelvagge, 


Ed ancor da quelle, e queſte 
Verdeggianti erboſe piagge 
Ogni Lupo uſciva fuore 
Del natio privo vigore, 
2 NS 
Si ſtaccavan le radici 
Pitt indurate, e più profonde 
Dalle eccelſe aſpre pendici: 
E le valli pit gioconde, 
Ed ogni erba, ed ogni pietra 
Seguitava Vaurea cetra. 
Volgean dietro il corſo 1 fonti 
Per le ſelve erme romite; 
E i piu alpeſtri, ed erti monti, 
E le piagge piu gradite 
Lo prendeano a ſeguitare, 
Mentre sl ſolea cantare, 
vn. 
O ſelvagge rive erboſe, 
O deſerte ſelve ambroſe, 
Monti alpeſtri, e sl romiti, 
FE ruſcelli s graditi, 
Erme piagge non mai liete, 


- 


IE 
Per pietade ora accogliete 
Nell infauſto caſo, e reo 


I dolente, e meſto Orfeo. 
VIII. 
10 gia volſi lieto il piede 
Verſo la Tartarea ſede, 
E ſonando allor ſperai 
II riſtoro de' miei guai: 
Vinto poi dal van deſiro 
Allor quando lo ritiro 
To per ſempre, me infelice, 
Reſto privo d'Euridice, 
78 IX. 
Non è riva erma ſelvaggia; 
Di bei fior vaga, e dipinta, 
Nonè amena erboſa piaggia 
Da' ruſcelli intorno cinta, 
Ne v' è fiera che non ſia 
Vinta da queſta armonia. 
f > 
Poi col ſuono raddolciva 
II dolor di ch' era oppreſſo, 
E ogni prato ſe ne giva, 
Ogni belva dietro ad eſſo 
Priva del furore uſato. 
Tanto può chi a Febo è grato. 


SUL 
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SUL SANTO NATAL k. 
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1. 
F IN dal primiero ſventurato iſtante, 


VI. 


Che l'uman germe fra miſerie avvolto 


Fu dalla colpa del guſtato frutto; 

Per cui d'Adamo il volto 

Impallidiſſi a un tratto, e lo coperſe 
Duolo, vergogna, e lutto: 

Il Supremo Tonante 

Parlò dall alto, e lo ſdegnato ciglio 

Apportator di ſtragi, e di rune 


Dalle celeſti sfere all' uom converſe; . 


Indi fra tetri lampi, 
Che furo delle giuſte ire divine 


Miniftri, e nunzj del mortal periglio, 
Del vaſto globo paſſeggiò ſti i campi : 
E fu allora il fatal primo momento, 


Che ſull' ali del vento 
Portato in mezzo a turbini, e ſaette 
Si fe conoſcer Dio delle Vendette. 


II. 


E poi ch' egli ebbe dall eccelſo al fondo 


Tutta riſcoffa la terrena mole, 
Mandò dalla beata eterea ſede 
Contro l'umana prole 
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La ſua Giuſtizia, che a ragion ſdegnata 

Per ſempre eſiglio diede 

Dal bel giardin fecondo 

Alla mal cauta Moglie, e al reo Conſorte. ; 
Quindi non pago ancora il Fabbro eterno 
Donna chiamò d' arco, e di falce armata; 

E ſcendi pur, le diſſe, is 1203 
A far dell' uom perverſo aſpro governo E 
Vendicatrice de? miei torti, o Morte; 

Spargi dovunque vai diſcordie, e rifle, 

Sicchè ſenta il furor della mia guerra 
L'abominevol Terra, 


E teco porta in ogni etade accanto 
Miniſtri del mio (degno il Danno, e il Pianto. 


* 


Piegò la fronte, allor che udi dal Cielo 
Uſcir Virrevocabile decreto 85 

La feroce nemica, e in un baleno 
Nel Mondo, in pria si lieto, 

Mille impreſſe profonde orme d'affanni, 
L'aer dolce, e ſereno | 
Copri di caldo, e gelo: 
Fece dell' uomo ogni animal nemico, 
E le tratte dal nulla immenſe coſe 
Per l' uomo ſol, dell' uom converſe ai danni; 
Infin l'urna fatale | 
Tutta verſo del duolo, e in man ne poſe 
Della Colpa, che alzando il Pomo antico, 
Da cui venne il ſaper del ben, del male, 


Si 
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Si ſtava all' ombra della Pianta infeſtd 
E l'eſecrabil teſta 


Lieta volgea ſulla comun ſciagura, 

Per cui gemea Puniverſal Natura 

3 Iv. . 

Cosi d'Adamo i figli aveano in fronte 

Impreſſa ognor la pena avuta in dono 

Dalla funeſta eredita del padre; 

Quando dalP alto Trono . 

Giro pietoſo il Divin Figlio un guard0y 

E ſullꝰ oppreſſe ſguadre 

L'ineſſiccabil Fonte 

Sparger volle di ſua Grazia infinitar 

Poi volto al Genitor, che ſtava in atto 

Di fulminar d'eterna morte il Garda, 

Padre, gli difle, e vuoi | 

D'averno in preda abbandonare a un tratts 

L'opra piu bella che tua mano ha ordita ! 

Dunque dovri poſſente al par di Noi 

Sull' nman ſangue dilatar Vimpero 

| Un Serpe lufinghiero, 

E dietro al carro delle ſue vittorie 

Trar V Ahne elette a celebrar tue glorie? 
V. 


Io non vo gia, che in un ſol punto offeſo 

Reſti, o Signor, di tua Giuſtizia il dritto: 
Troppo è dover, che omai vendetta prenda 
Del commeſſo delitto; 

1 ; Solo 
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Solo vogh 1 10 hs eguale al tuo rigare 
La mia Pietà riſplenda, 
Onde prendendo il peſo 
Di ſoddisfar la tua Santa Ragione, 
Infinito ella dia degno compenſo, 
Come infinito ancor fü il grave errore. 
Ma dove mai ſi cela 
La Vittima, che paght il fallo immenſo, 
E tolga I'uom dall infernal prigione? 
Ah sd, gran Dio, l'arcano ecco diſvela 
II Divo Amor, mira la dolce, e cara 
Oſtia, che gia prepara, 
Mira a placare il genitore eletta 
L VUnigenita tua Prole diletta. 


VI. 


Sl quella Prole io ſon diletta, e ſola, 
Che generaſti coll Eterna Idea 

Prima del Tempo nell' eterna a Mente. 
Allor che non avea 

Pur anco inteſo il Caos ſul vi vano abiſla 
Spaziar l' Onnipotente 

Suono di tua parola. | 

Si quella Prole io ſono amata, avante 
Che tua man creatrice il Mondo aveſſe 
In vacuo centro equilibrato, e fiſſo; 
Pria, che in perpetuo giro 

ColP armoniche Sfere il Sol moveſſe 
A riſchiarar le si diverſe, e tante 
Cale, che a un ſol, / faccia, in luce uſciro: 
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Infin, quella ſon io Prole increata | 
Da tua Sapienza nata, | 


Che vuol riparatrice eſſer dell' uomo, 
E cancellar Pinfauſto error del pomo. 


VII. 


Cos dicendo ſe medeſmo offrio 

Allora il Verbo al Genitor ſdegnato, 
Che moſſo alfine dal paterno affetto 
Depoſe dal turbato 

Ciglio lo ſdegno, e diſſe al F iglio: Andra 
Tu dunque unico oggetto 
D'infinito Amor mio 

A coprirti di ſpoglia abbietta, e vile, 
E dal ſeno di Vergine pudica, 
Che ſarà Madre inſieme uſcir dovrai. 
Cos), ſe il grave danno 
Caſcd ſull' uomo per la colpa antica 
Di volere l'eſſenza a un Dio ſimile, 
Or lo ritolga dall eterno affanno 
Un Dio col prender d uom Feſſenza intera : 
E reſti in tal maniera, 
Ad onta del Serpente ingannatore, 
Soddisfatra Gruſtizia, e pago Amore, 


Canzon diſpi piega i vanni, 
| E a contemplar t'arreſta in grembo al Vero. 
* Il Divino ineffabile Miſtero. 


PARA. 
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PARAFRASI DELL ODE VII. 


DEL LIBRO III. D'ORAZIO. 


G1 A le nevi il pigro gelo 

Van ſciogliendo in freſchi rivi, 

Gia piu miti ſd pel cielo 

Batton l' ali 1 venti eſtivi, 

E Nettun per Valto mare | 
Fiero in volto non piuappare. _ | 


La frondoſa ampia famiglia 

Dell' amene uſate foglie 

Si riveſte, e gia vermiglia 
Ogni piaggia erboſa accoglie 
Entro il bel purpureo lembo 
D'almi fiori un vago nembo. 


L'Uſignuol per la foreſta 
Dibattendo vaghe piume, 
Or ſu quella, ed or ſu queſta 
Pianta, al ſuon del vicin fiume 
Va sfogando il rio dolore 
Chc nudriſce entro del core. 


Van per lunghi obbliqui calli 
Colle Grazie inſiem le Ninfe 
 Conducende var ball: 
E in le chiare, e freſche linfe 
5 Altre 
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Altre bagnano le piante, 
Altre il dolce, e bel ſembiante. 


Ma qual ombra, o fumo lieve 
Stagion vaga, e sl fiorita 
Ecco poi ſvaniſce in breve; 
Poi ne viene altra gradita 
Vezzoſetta verginella, 
Che l' Eſtate ognuno appella. 


Vien VEſtate, che ben cento 
Spiche avvolge all aureo crine, 
Che al ſpirar vario del vento 

S' alzan ora, ed or ſtan chine, 

E col dolce mormorio 
Eco fanno a quel del rio. 


Ma poi queſta ancor conviene 
Che finiſca, e il pampinoſo 
Ebbro Autunno ſe ne viene, 
Che deſia ber vigoroſo 
Puro umore Tioneo 
Almo don di Baſſareo. 


Nella deſtra ei porta un grappo 
D' uva, e nella manca tiene 
Rilucente, e vitreo nappo; 
E col dorſo poi ſoſtiene 
Un baril di vin ripieno, - 1 
Vin che inebbria tutto il ſeno, 


a> 
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In ogni ora bee, e ne ſpilla 
Per ben venti volte, e trenta, 
Poi pel troppo ber vacilla, 

E diſteſo s' addormenta, 


Neè ſi deſta finche il giorno 
Per riber faccia ritorno. 


Ma chi è mai quello canuto 
Debil vecchio, che s'appoggia 
A un baſtone, e ha il mento irſuto 
Del lanuto gregge a foggia? 
Egli è il Verno pien di duolo, 
Che ritorna a noi dal polo. 


Guarda come egli ha le chiome 
Tutte rigide, e coperte 

Dalla neve, e mira come 
Tien le membra ricoperte 
Da ben alti irſuti panni, 

Che il dimoſtran carco d'anni. 


Ma qual preſto alata dardo 
Che ſcoccato ſù per Petra 
Ratto fugge dallo ſguardo, 
Tal da noi Verno s'arretra, 
E col ſuo gibboſo dorſo 
Verſo il polo volge il corſo. 


E' ben vero, che ſen vanno 
Tai ſtagioni o gran Torquato, 


? 
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Ma nel corſo d'un ſol anno 
Son nel ſuo primiero ſtato, 


E ſe in queſto anno periſcono, 


Nel ſeguente rifioriſcono. 


Ma allor quando dell ordita 


Tela il fil la Parca ingiuſta 
Ci recide, non pid in vita 


Ritorniam, ma in terra anguſta 
Siam ſepolti, ove ſen giace 


Tullo, Enea ed Anco in pace. 


E chi fa, ſe i Dii Sovrani 
| Nell Empireo hanno permeſſo, 


Che tu campi anche dimani, 


 Giacche a noi non è conceſſo 


Di ſapere il tempo, e Vora 


Che farem qua giùò dimora. 


Dunque a noi dona, e diſpenſa 


Con benigna amica mano 
Puro vino in larga menſa; 
Poiche cid che non invano 
Agli amici tu concedi 

Non ne godon gl' emp; eredi. 


Ed allor che tu morrai, 


Ed al fier Eaco davanti, 
Giuſto Giudice, ſarai, 
Colla tua pietà che vanti 


Ne 


of 
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Ne col nobil tuo legnaggio 
Potrat far pid a noi paſſaggio. 


Anche Diana in van, fi dice, 
Che fi sforzi di levare 
Il ſuo Ippolito infelice 
Da quell aſpre pene amare, 
Che patiſce entro Flnferno 
Per volere alto, e ſuperno. 


Anche Teſeo invan ſi è accinto 
Diſcendendo ai regni buz 
Di portar ſeco Veſtintg 

Piritoo fido, per cui 
Fu tenuto in lacci ſtretto 
Di Pluton *nanzi all' aſpetto. 


PARA 
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| Mus A, in s fauſto giorno, 


In cui la gioja inonda, 


Ta la Romulea ſponda 
Di heti applauſi alto ſonare intorno; 


Ch' io vibrerò ver letra 


I! grand' arco de' verſi, e la faretra, 


Di cui fornito ho il fianco: 
E bandalzoſo, e franco 
Moli alzerò di generoſi carmi 


Al grande Auguſto sl famoſo in armi. 


_ Ga ſull' mid monte 


Il nome inclito, e grave 


Con armonia ſoave 
Eco ripete, ed il Caſtalio fonte 


Col mormorar dell' onde 


Al glorioſo nome anch' ei riſponde; 


E Appollineo coro 


All' ombra dell' alloro 


Eſalta al cielo Vimmortal memoria 
Di queſto Eroe, e il ſuo valore, e gloria, 


Del gran cantor Tebano 


Gia più famoſo io ſono, 


Poerchè al celeſte ſuono 


PARAFRASI DELL ODE XI, 
DEL LIBRO I. D'ORAZIO. 


Della 


Sod 
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Della mia cetra ogni animal Vinſano 
Furor depone, e intenti 
Ad aſcoltar miei detti 1 preſti venti 
Stan fermi sd le plume; _ bw 
Ga arretra il corſo il fiume, 
E meco vengon con le ſelve ombroſe 
Gli antichi faggi, e Paſpre querce annoſe. 


Io {cioglierd in onore 
Prima degli altri 1] canto, 
E ne avrà gloria, e vanto, 
Il ſommo delle sfere almo Motore. 
Egli in cima agli alteri 
Suoi mai ſempre divini alti penſieri 
Siede, e il tutto governa 
Con ſua virth ſuperna, 
E guardar puote con un ſguardo ſolo 
L' Orto, e TOccaſo, e Puno, e Valtro Polo. 


Poſcia degli Inni eterni 
Contro il poter di morte 
Diſſerrerò le porte 
In gloria delli Dei alti, e ſuperni. 
Inclita laude, e nome 
Tu ne averai Dio delle bionde chiome, 
Perche del nobil arco 
Vai ſempre armato, e carco, 
E perche tu ſei guida, a chi ha defio 
Londa di ber dell Ippocrenio rio. |; 
N ag Qiuindi 
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Quindi co? nobil verſi 


| Rallegrero 1 ſudori 
In fronte ai Vincitori 


Del corſo Eleo, di bella ks EY 
E lodi al grande Alcide 


Dard, di cui pid invitto unqua non vide 
La terra; e alle due Stelle, 

Che riſplendenti, e belle 

Scaccian Poſcuro, e minaccioſo nembo, 


Che opprime quei, che ſono al mare aka, 


Poſcia mia cetra deen | 


Celebrera gli pregj 

De' piu famoſi Regi, | 
Che dominaron la Citta guerrieraz 
E de' ſuoi grandi Eroi 


Dagli Eſperidi campi a 9 7775 


Farà ſonar la lode. 

E il primo egli è quel prode 

Caton, che morir volle (o fortunato! Ti 
Della Romana liberta col fato. 


Lode agli Scauri invitti, 


Al valoroſo Attilio, 

E al 3 ni, 
Che fece a piedi ſuoi cader trafitti 
Tanti, e tanti nemici; 

Ma alfin dell ire glorioſe, e ultrici 


Fu preda, e giacque eſtinto: 


Di non eſſer mai vinto 
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Degis, perche moſtrò quale valore 
* doveſſe d'un Romano il core. | 


Vuole mia cetra, aurata 

Cantare in varj modi 

Di Camillo le lodi; ; 

Che col ſol lampo della Fo: irata 
Scacciò dal Roman ſoglio a 
Quei, che oſaro afferrar del Campidoglio 
L'inclita man tremante, 

E fermo ſt le piante 

Volta la fronte alle ſaette, e agli archi 
Liberd Roma da i ſervili incarchi. 


Cone tenero faggio, 

Che va di giorno in giorno 
Spandendo d'ogni i intorno 
L'ombra nemica del Solare raggio; 1 5 
Cos la Fama il dorſo | : 
Cinta di penna glorioſa, il corſo | 
Diſtende al par del vento, 
E fa ad* ogni momento 
Creſeer la gloria di Marcello invitto, 
Che cadde morto in un fatal conflitto. 


Ma quai mi ſento in ſeno 

Almi Febei furori, 

Or che devo gl onori 

D'Auguſto far ſonar pel mondo appieno | 
Viva dunque la ſtella 


ä Di 
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Di queſto Eroe, che piu dell altre bel. 

A noi lo ſplendor rende, 135 
Come appunto riſplende 

Lalma Diana fra i minor vapori, 

Qvando sferza pel cielo i ſuoi curſori. 


i Saturno, o bags 
Inclito germe, e Padre | 


Delle mortali ſquadre, 
Che leggi li ſegreti 1 in fronte al Fato ! 


Tu darai norma in Cielo; 

E vibrerai tuo formidabil telo 

Contro i profani boſchi, 

Imi, ſolinghi, e foſchi, 

E affiſo in cocchio dall eccelſo al fondo 
Farai per tema e il Mondo. 


Ma a te ſecondo 1] regno 

Avra Ceſare Auguſto 

Forte non men, che gluſto, 

E ſara di noi tutti alto ſoſtegno; 
Perche li Seri, e i Daci, 

E i Parti nel vibrar ſaette audaci, 
Gia ſottopoſti, e vinti 
Condurra al cocchio avvinti 


Con raſe chiome, e con le mani a tergo 
Alla Città d Eroi inclito 2 - bo 


PAR A- 
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PARAFRASI DELL ODE XV. 


DEL LIB. II. DI ORAZIO, 


'To ST O che oſcuro, e minaccioſo nembo | 
Toglie le ſtelle, che ſon certa guida \ 
A quei che ſtanno all' Oceano in grembo. 


Nocchier fra il vento, e flutti d'onda infida 
Commoſſo, e pel timor pallido, e bianco 
Cerca ripoſo in ſponda amata, e fida. 


Il Trace fier di guereggiar non ſtanco, 
Deſia di ripoſar nel patrio tetto, 
Quando fi vede Iinimico al fianco, 


Il Medo allor che volge all ofte il petto 
Cerca la quiete, che non puoffi avere 
Ne per argento, ne per oro eletto. 


Quei che per grandi dignitadi altere 
Sen va ſuperbo, dell' inquieta mente 
Le paſũoni acchetar non ha potere. 


Non pud lungi da ſe ſcacciar ſovente 
L'edace cura, che mai ſempre infeſta 
E la plebea, e la ſovrana gente. 


Vita 
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Libero in pace ſuol paſſar per queſta 

Vita mortale chi ẽ contento, e pago 
Di poca terra che il mangiar gli appreſta 
E quindi il paſtorel mai ſempre è vago 

Di coltivare il piccolo orticello, 


E dice, il mio deſir con queſto appago, 


Dorme quiete le notti, e il mite agnello 
Sol mira quaudo negli eſtivi ardori 
Carpe in un prato queſto fiore, e quello, 


E nol che ſiam del noſtro mal gli autori 
Sempre nutriam nel cor ſciocco diſegnna 
Di mutar terre, e d'acquiſtare onori, 


c L'edace cura ſul roſtrato legno 
Speſſo riſiede, ed è veloce, e ratta 
Piu d Euro allor che turba il Nereo tegno. 


La mente noſtra è d' uopo che ſia atta 
A goder la preſente, e la futura 
Contingenza a laſciar mai ſempre intatta, 


Non evvi luce riſplendente, e pura 
In queſto mondo, che non ſia miſchiata 
Da qualche folca tetra nube, e oſcura. 


La morte d'aſpra, e crudel falce armata | 
Il prode Achille tolfe innanzi ſera, 
E di Titon fu la vecchiaja odiata, 


Forſe 
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Forſe la ſteſſa una giornata intera 
Avrammi di piu dato, e in un momenta 
Te riporrà fra la gia morta ſchiera. 


Poſſiedi o Grosfo cento vacche, e cento 
Greggi, e cammini da' deſtrier tlrato 
In carro ricco pel fin oro, e argento, 


Signor mi ha reſo I''immutabil fato 
Di pochi campi, e d'un gentile, e ſcioltg 
Spirto per cantar verſi mi ha dotato, 
Atto a ſprezzar I inſano volgo, e ſtolto, 
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I O ſono un uomo di cervel lunatico, 
Ho dello ſtravagante, e del biſbetico: 
La natura mt᷑ die genio poetico, 

Ma dell' arte Febea ſon poco pratico. 


Mi ſento nel compor tutto fanatico, 
E da interno furor fatto frenetico; 
Ma rieſce il mio ſtil piu magro, ed etico 
Che il pan biſcotto ſenza companatico. 


Diſcorro or ſul morale, or ſul politico, 
Ed eſſer parmi il correttor diſpotico; 
Ne mi par di far ben, ſe non fo il critico. 


Ma mentre addoſſo agli altri io faccio il Zotico, 


Son poi ne? verſi miei cotanto ſtitico, 
Che non ho rima, ſe non parlo in Gotico. 


ro u. 


Mentre Zeffiri cheti increſpan Ponde 
Scioglie dal lido una gentil Donzella 
Vezzoſa sl, che al paragon la Stella 
Del terzo cerchio il bello ſuo naſconde. 


Sorgon di Teti per le vie profonde 
Le ninfe intanto in queſta parte, e in quella 
A \ vagheggiar 


4 
A vagheggiar la Vergin caſta, e bella 
Che Imene adduce nelle patrie ſponde. 


Cola degno di lei il Ciel ſortille 
SGiovin di ſenno, e d' alme doti adorno 
Nel cui ſen vibrò Amor gia ſue faville. 


Quindi noi direm lieti in quel bel giorno: 
Vivan gli Spoſi per mill' anni, e mille: 
Vivano, udraſſi rimbombare intorno. 


SO TT 0am 


Mentre un Cervo beveva anelo, e ſtanco 
A un rio, vidde nell* onde il proprio aſpetto, 
E lodando le corna, altero, e franco, | 
Biaſimd il piede attenuato, e ſtretto. 


Quando ſen viene il cacciator, che il fianco 
Forte gli preme, ond' è a fuggir coſtretto: 

Va innanzi, indietro, al deſtro lato, al manco, 
Poſcia ha nel boſco alfin ſcampo, e ricetto. 


Ma mentre a quello va girando intorno, 
Ecco le corna inplica in quercia annoſa, 
E de' cani rimane e preda, e ſcorno. 
Tirſi, ei mort in tal guiſa. Ahi cruda forte! 
Ed è pur ver, che la piu cara coſa 
Ci arrechi fpeſſe fiate e danno, e morte? 
| Poiche 


( 16s. ) 
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| Poichs Iſrael dalla coſtiera avverſa 
Vide PEgizia gente audace, e rea 
Qual grave peſo alfin piombar fommerls 
Tra i vortici dell' ampia onda Eritrea; 


Si volſe a ſegultar di luce aſperfa 
 Quella nube, che in ciel ſcorta gli fea, 
Per cui la dritta via non mai fu perſa 
Della promeſſa a lui terra Idumea. 


Sacro Orator, in queſto dubbio eſiglio 

Jo veggio pur d'averno infranto il telo, 
8e avvien che preſti a? detti tuoi conſiglio. 
| FE ſcorgo al par nell* inſtancabil zelo 
Quel celeſte ſplendor, che il ſuo periglis 
Addita all' alma, e la conduce al Cielo. 


0 rr O v. 


Sorto dal cupo, e tenebroſo Regno 
D' Averno il Re tenea fri ſue ritorte 

Gia ſtretto Puom, che ſotto il giogo indeghs 
Piangea Vaſpra del Padre acerba ſorte. 


Ma quando rimirò ſd crudo legno 
Accolto un Dio cader trofeo di morte, 
E del ſuo amor, di ſua pietade in ſegno 
Lalme aprirſi del Ciel aurate rens: : 


Tutto 


_ Cos d'Autore, e di Monarca eterno 
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Tutto converſe il ſuo piacere in pianto. 
Seco rela la colpa oppreſſa, e doma 
Caddero entrambi alla gran Croce accanto. 


Qual fiero ſerpe allor ei ſi contorſe, 
E Virſuta ſtrappando orribil chioma, 
Ambe le labbra per dolor ſi morſe. 


s ON E T T O VL 


Quando ſul vuoto nulla Iddio ripoſe 
La mirabil del Mondo ampia ſtruttura, 
Die all' uom non men, che alle create coſe 
La legge inalterabil di Natura. 


Indi al volger de' ſecoli diſpoſe 
Nuova formarne pid ſevera, e dura, 
Che al Condottiero Ebreo ſul Sina impoſe 
Fra il lampo, e il tuon di denſa nube oſcura. 


Leggi dettò, da cui non furo infrante 
L'aſpre catene, onde ci avvinſe Averno; 


Che al gran riſcatto eſſer dovea baſtante 
Sol quella, che ne il Fabbro, o il Re ſuperno, 
Ma il Sangue avvalorò del ſommo Amante. 


$anNgETTo N = 
Col biondo crin inculto, e ſparſo al vento, f 


E con vermiglia verdeggiante veſta 5 
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Di roſe, e viole, e d'altri fior conteſta 
Primavera ſen vien dolce contento. 


L'Eftate poi, che cento ſpiche, e cento 
Avvolte porta ſu Vaurata teſta, 

Gioconda naſce, e poi ſuccede a queſta 

Il pampinoſo Autunno a un nappo intento. 


Il Verno ecco poi vien d' eta maggiore 
Carco di nevi, e pien di ghiacci, e brine, 
Che dell' altre ſtagioni al par ſen muore. 
SBenti o mortal: ſe ogni ſtagione al fine 
Debbe di gioventꝭ perdere il fiore, 
I luſtri tuoi debbono aver pur fine. 


SONE.T TO vn. 


Poichè al Franco valore in van s oppoſe 

L' Anglico Duce nel naval conflitto, 
Contro di lui le furie ſanguinoſe 
Gridar vendetta, e il ſuo deſtin fu ſcritto. 


Il petto, che per lor si ſpeſſo eſpoſe, 
Da' ſuoi Concittadin cadde trafitto, 
E dove legge ai Pin guerrieri impoſe 
Soffri la pena del non ſuo delitto. 


Ma nel fatal momento, invitta, e forte, 
Alto argomento alla futura iſtoria, 
Riſe anima grande in faccia a morte. | 
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vincendo era men chiaro. E qual vittoria 
Puote uguagliar la ſua funeſta ſorte, 
E qual trofeo del ſuo morir la gloria? 


SON ET TO X. 


Trafitta in ſeno, e inſanguinata in viſo 
Gemea Betulia in duri lacci avvinta, 
Quando Giuditta alla grand” opra accinta / 
Tornd col teſchio d'atro ſangue intriſo. 


La Citta tutta a un cos lieto avviſo . 
Corſe di gaudio, e di defio dipinta, 
Ed in veder la ſervitude eſtinta 
Fu dal piacer Valto dolor conquiſo. 


Tal noi, per lo primier grave peccato 
Del comune eravam nemico 1n forſe, 
Che contro I'uom ſempre è di oltraggi armato, 


Ma poichè Criſto in ver del Ciel riſorſe / 
Non pid ſt noi ebbe potere, e irato ' 
Ambe le mani per dolor fi morſe, 
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Verdi colli, antri cupi, erme pianure, 
Che un giorno foſte al cor dolce contento 
Allor che ſendo a due bei lumi intento 
Eran le pene mie men gravi, e dure: 


Ma or che immerſo ſono in rie ſventure, 


Voi ficte all' alma oppreſſa aſpro tormento, 
5 5 Poiche 
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Poiche non ſenza duolo io mi rammento 
Delle primiere mie dolci venture. 
Q.uꝛello è il Colle u la viddi, e queſto è il looo 
| U' le parlai, e quello e il prato ameno 
Ob io le diſſi Pamoroſo foco. | 


Finſe allor la crudel gradire appieno 
L'amor mio, ma poi ſcorſi a poco a poco, 
Ch' ella nudriva un altra fiamma in ſeno. 
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Ruſcelletto gentil che umile, e baſſo 
T'aggiri intorno a queſte verdi ſponde, 
E percotendo ognor di ſaſſo in ſaſſo 
Mi deſti il pianto al mormorar dell onde: 


Se fia mai che qui volga ardito il paſſo 
Colei, che mi fe in cor piaghe profonde, 
Arreſta toſto il ſolitario paſſo 
Nelle verdicce tue rive feconde. 

Quindi volgendo a lei torvo il ſembiante, 
Dille: qul venne Elpin, quivi fi dolſe, 
Qui nominò la ſua infedele amante. 


Forſe allor la crudel, che tanta accolſe | 
Fierezza in ſen, rammenteri l'iſtante, 
Che dal mio core il proprio cor ritolſe. 


Allor 
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Allor che ſciolta dal mortal ſuo manto 
L“'alma ſdegnoſa ſpiegherà le piume 
In ver le ſponde del Tartareo fiume 

Seco doglia, e ſoſpir portando accanto; 


L'atro Nocchier la varcherà del pianto 
Nel crudo regno frà dubbioſo lume, 

Ed ivi udrà dinnanzi al ſommo Nume 

Il giudizio fatal di Radamanto. 


Ma quando poſcia nello ſtagno orrendo 
Ove chi troppo amd s' ange, e martora, 
Condanneralla il Giudice tremendo; 


Chiedra per grazia la meſchina allora, 
Che s'ella pena perchè viſſe ardendo, 
Seco almen peni chi ſprezzolla ancora. 
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Poiche ebbe in vano Vinfelice Dido 
Sparſo di doglia, e di pallore il viſo 
E poſto in opra il pianto, i vezzi, e il riſo 
Per vincer Valma del Trojano infido; 


Viſto, che ſordo a” preghi ſuoi dal lido 
Sciogliea le vele in ſu la poppa aſſiſo, 
Feriſſi, e il ferro del ſuo ſangue intriſo 
Traſſe dal ſen, che pria d'amor fu nido, + 
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Poi diſſe, all' ombra di Sicheo rivolta, 
Che fra dubbio ſplendor veder le parve, 
Ti placa, or che da te la macchia è tolta. 


Lieta allor L ombra del conſorte apparve, 
E Vanima ſpirante in ſe raccolta 
Seco portoſſi negli Eliſi, e ſparve. 
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Veder d'Italia il fertile paeſe, 
Che Appennin parte, e l' Alpe, e il Mar circonda, 
Pieno di gente a depredar ſeconda, 

Che le ſanguigne ſpade in mano ha preſe; 

Le piu belle veder contrade acceſe 
Da mano oſtile, ſcellerata, immonda, 

E vedere VInſubria alma feconda 
Tollerar ſcorni, e ſopportare offeſe: 
Vedere i prima dolci campi amati 
In vece di frumento, e d' erbe, e piante 
Ripieni di deſtrier, d'armi, e d'armati; 
Veder del noſtro ſangue i pian vermigli, 
Ela morte in ti ionfo andar errante; 
Tanti per te ſoffriam Francia, perigli. 
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Dunque Iſraello potè andare eſente 
Dalla ipada dell' Angelo ucciſore 
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Colla ſola difeſa, e col valore 
Del fangue d'un Agnel puro, e innocente? 


E abbandonata la Città dolente 
De' morti primogeniti all' orrore 
Pots dal giogo trarre il collo fuore, 
Che Faraone ſteſſo gliel conſente? 


Io ben t'ammiro o Gente d'Iſraello, 
Ma non t'ĩnvidio ſull* Egizie porte 
Al ſangue ſparſo del legato Agnello; 


Che d'altro Sangue, a far le menti accorte, 
Ci fu lImmago dimoſtrata in quello, 
Contro la ſpada dell' eterna Morte. 
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Fugge dal chiuſo ovile alla foreſta 
Tenera agnella, e và a incontrare il morſo 
D'Ircana Tigre, o di fier Lupo, o d'Orſo, 
E meſta gira in quella parte, e in que 

Ma il buon Paſtor, perchè pietà lo deſta, 

Q a cerca per portarle alto ſoccorſo: 

Alfin la trova, e la fi pon ſul dorſo, 

La rende al fido albergo, e ne fa feſta. 


Tal io mi ſon, che da piacere inſano 
Preſo, o Signor, in braccio al mio periglio 


Corſi, e ſempre fuggj da te lontano. 
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Ma tu vero Paſtor volgeſti il ciglio 
| Verſo di me, e porgendomi la mano 
Rendeſti a te vin malvagio ingrato figlio. 
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Padre del Ciel con voſtra alma favella 
Nella mia fpoglia fral, ſpirto infondeſte; 
Per volare a magion pid eccelſa, e bella 

Dali voi mi forniſte agili, e preſte. 


E il ſuol pur rado; e mentre le tempeſte 
Rompon del viver mio la navicella, 

Non piango nelle acerbe ire funeſte 

Poſto in non cale e porto, e cielo, e ſtella! 


Voſtra pietà contro il mio fallo invoco: 
Pianto mi date di contrito core, 
E in me d'amore riſvegliate il foco. 


Tal quel che pria negletto era vapore | 
Dopo i nembi, e le pioggie a poco a poco 
Veſte ai raggi del Sol chiaro ſplendore. 
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Il feroce deſtrier, che qual baleno 
Fra ſchiere armate intrepido ſcorrea, 
Perde Vardir che nella guerra avea, 
Se ſciolto erra ne' campi, e ſenza freno. 
11 picciol rivo, nel cui chiaro ſeno 
Bella, e leggiadra Ninfa ſi vedea, 
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Se ſi riſtagna Londa, d gavvolged 
D'erba fi vede, e di vil fango pieno. 
Rodon le tarle le velate antenne 


D'ardita nave, che ſprezzò il furore 

Del mare, ed Euro, ed Aquilon ſoſtenne. 
Rivolgi o Giovinetto entro il tuo core | 

Lo ſguardo, e ſappi che cos le penne . 
_ L'o2zto vil tarpa al bel deſio d'onore. 
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Per queſte ombroſe, e taciturne ſponde, 
Ove limpido rio con torto paſſo 
Tremolo corre al mar, di ſaſſo in ſaſſo 
Men vo a ridir le pene mie profonde. 


Quivi piangendo at mormorio dell' onde 
Cerco sfogo allo ſpirto afflitta, e laſſo: 
Ma nulla val, perchè un lugubre, e baſſo 
Suono a' lamenti miei ſolo riſponde. 


Sicchè dove credeva, in parte almeno 
Trovar riſtoro all' amoroſo ardore, 
Per novella cagion io vengo meno. 


Poiche in udir, che il ſolitario orrore 
Ripete i mali miei, ſento che in ſeno 
Piu fier di pria fi rinovella Amore. 
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Cheto era il mar, cheta la terra, e i} Cielo 
/. Ga piu chiaro ſplendeva, e pid vermiglio; 
E Zeffiro, d'amor leggiadro figlio, „ . 
Scoteva i fior ſul rugiadoſo ſtelo. | 


Spargea I Aurora dal purpureo velo 
Per le celeſti ſtrade, or roſa, or giglio, 
E quindi il Sol col. luminoſo ciglio 
Venia, ſciogliendo il mattutino gelo. 
Quando gia ſorto il Paſtorel Narciſo 
Lieto ripreſe le ſaette, e Parco, 
E ver le ſponde gi del bel Cefiſo. 
Quivi all' ombra d'un faggio, adorno, e carco 
Di nuove foglie, e verdi rami, aſſiſo, 


Fermoſſi ad aſpettar la fera al varco 


rr 0x. 


F E mentre intento in quella parte, e in queſta 
Locchio volgea, di rimirar non ſtanco, 
Cheto attendendo, fe al Ruſcel pur anco 
Anelo, e laſſo Cervo il piede arreſta, 
Scorge, dalla vicina erma foreſta, 


Damma, che tragge ſitibonda il fianco 1 
| | Ver 
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Ver le dolci acque. ond” egli ardito, e franco 
Le corre incontro, ed eſſa agile, e preſta 


Toſto rivolge al Cacciator le ſpalle, 
Sperando ſol nelle veloci piante 
Di trovar ſcampo nell' oppoſta valle; 


E ſnella corre tante ſtrade, e tante, 
Che penetrando diſuſato calle, 74 
Spera celarſi fra Yombroſe piante. 


0 * 1 T r ⏑ T 


Ma invan sadopra, invano corre, e invano 
Tenta fuggir dal giovanetto altero, 
Invan ricerca ignoto, aſpro ſentiero 
Tra il Colle, e il Monte, tra la Selva, e il piano; 
Ch' egli ſempre la ſegue; e qual pel vano 
Aer vola uno ſtral ſciolto, leggero, 
Che vien da eſperto feritore arciero 
Vibrato al ſegno con maeſtra mano; 

Tal ſembra, che il Garzon lieto, e ſereno 


Voli, ſeguendo la pauroſa belva, 
Che laſſa dal fuggire ormai vien meno. 


Pure ſperando dell amica ſelva 
Scampo trovar fra il ſolitario ſeno, 
Fugge, e in quel foſeo orror ratta s inſelva. 
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Ma pid ratto ei la giunge entro ſilveſtro 
Prato, reeinto da ſcoſceſa balza: 
Già !) e vicino, gia la preme, e incalza 
Col pronto pie, che è si veloce, e deſtro. 


Quindi coll arco teſo il braccio deſtro 
Ritira, e Valtro avanti ſtende, e innalza 1 
Scioghe lo ſtral, che fuggitivo ſbalza, 

E la coglienel lato, e il pie ſineſtro. 


Cade la belva, che un ſol colpo ancide, 
E toſto in ver di quella ei move il paſſo, 
E lieto la rimira, e ne ſorride: 


Poi ſovra ombroſo ſolitario ſaſſo 
U” Paura dolce ſcherza, e dolce ride, 
Poſa il bel fianco affaticato, e laſſo. 
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Ma il poſa appena, che guatando intorno 
Vede ſtillar da un Elce alpeſtre, e dura, 
Onda d' argento criſtallina, e pura, 
Che lenta muove ſuſurrando il corno; 

E dove fan tra lor vago ſoggiorno 


La molle erbetta, i fiori, e la verzura, 5 
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Freſca correndo, c gelida, Varſura 

Leva col freſco umor al prato adorno. 
Quivi la man per diſſetarſi ſtende, 

Ma nel chinare al ſuol la bianca fronte, 

Che tal la polve, ed il ſudor la rende: 


| VYedeſe ſteflo di ſe ſteſſo a fronte ; ; 
Onde pien del deſio che il cor gli accende, 
Riman ſoſpeſo in su Ferboſo fonte. 
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Riman ſoſpeſo, e nel veder la drento 
Impreſſa al vivo la ſua propria immago, 
Di ſe medeſmo deſioſo, e vago 
Reſta mai ſempre a riſguardarla intenta. 


Ora vagheggia il biondo crin, che al vento 
Sparſo fi muove ognor per Vaer vago, 
Ora del petto egli e contento, e pago 
Bianco vie pid che neve, o puro argento. 


Ora coll* occhio all' occhio egli © converſo, 
Ora il bel collo, ed ora il manto mira 
Dal primo fior di gioventude aſperſo; 


Infin quanto il Garzon pid fi rimira 
Nel fondo del ruſcel limpido, e terfo, 
Tanto pit per ſe ſteſſo arde, e ſoſpira. 
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Arde, e ſoſpira pel ſoverchio amore, | 
Che dentro al cor di ſua beltade ei ſente, 
E tanto vien del proprio volto ardente, 
Che gia gli manca in mezzo al petto il core. 
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Cade ſul prato, e il natural vigore, 
Che avanti il fea robuſto, il fà languente, 
Travolge l'occhio, ch' era in pria ridente, 
Langue d' amor, d' amor fi ſtrugge, e muore. 


Ma giace appena eſtinto il Paſtorello, 
Che toſto d'altra ſpoglia ſi riveſte 
Per vivere in un fior leggiadro, e bello. 


Gia moſtra il pomo, gia la bianca veſte 
Diſpiega, ed al ſoffiar del venticello 
Modeſto inchina quelle piagge, e quelte, 
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Vivi, e fioriſci pur sd queſte ſponde, 
Che degno ben ne ſei, fiore gentile, 
T ſempre voli Zeffiretto umile, 1 
| Scherzando i intorno alle tue verdi fronde. 


T'avvivi il rio colle ſue limpid' onde, 
E freſco ti mantenga aurato aprile, 
Ls = | E bella 
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E bella Ninfa non ſi rechi a vile 
Portarti o in ſeno, o sd le trecce bionde. 


Forle contento allor della tua morte, | 
SGi Pantico tuo ardor poſto in obblio 
Go drai felice pid gioconda ſorte. 


Ah ſe mai foſſe che si bel defio 
A me veniſſe conceduto in ſorte, 
Vorrei in un fiore trasformarmi anch' 10! 


so NETTO XXVIN 
Allor che a Canne l' Affrican Guerriero 
Recd al Tarpeo cotanto oltraggio, e ſcorno, 
Che fer tremanti al nido ſuo ritorno 2 
L'Aquile invitte del Romano impero; 


L'ombra del Padre in atto ardito, e fiero 
Tre volte il campo di battaglia intorno 
Corſe nell apparir del nuovo giorno, 

Volgendo in ogni parte il guardo altero. 
Poi viſto il figlio fra gli ſcudi, e Vaſte 
Gire con piede vincitor calcando 


L'armi, e Pinſegne polveroſe, e guaſte, 


Seco lagnoſſi del deſtin, chꝰ errando 
Pura ombra non avea frà le cataſte 
De'ꝰ ſuoi nemici inſanguinato il brando. 
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Che te Signor di regal manto adorno 
Miri la Donna che Liguria adora, 
Gloria è di te, che fai tra noi ſoggiorno, 
Ma gloria tal anche altri Padri onora. 

Che te ſcorga VItalia in queſto giorno 
Cinto del ſerto, che il tuo crine indora 
Qval mai pregio è di te? Pur ella intorno 

Splender lo vide ad altre fronti ancora. 


Na che PImpero a te con lieto ciglio 
Doni ogni cor, e nutra 1 ſuoi deſiri 
Di libertà, nel tuo ſaggio conſiglio; 


Ma che nell opre tue la Patria ammiri 
L'amico, il Padre, il difenſore, il figlio, 
Ah queſto è un vanto a cui tu ſolo aſpiri. 
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Animoſo Guerrier, che pien d ardore 
Non avvezzo alla guerra in campo ſcende, 
| Mentre nell' elmo, e nell' uſbergo (| plende, 
Gli ſi deſta nel cor forza, e valore. 


Se poſcia àvvien, che il Capitano ſtende 


* mano a hui propizia, oh qual nel core 
Vi dor 
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Vigor gli ſerpe, ed oh di qual vals 
Incontro al campo oftil s' infiamma, e accende! 
Tal io mi ſon, che avendo il dorſo armato 


Di piume, volo ove il deſio m'induce 
Fatto prode Campion dell' Aſcreo Coro. 


Ed avendo colui per ſcorta, e duce 
Che pel primo da Febo ebbe Palloro, 
Sembrami gia di favellar col Fato. 


S ON ET T O AA. 


Qul dove il ruſcelletto i terſi argenti 
ERKRuota con mormorio di ſaſſo in ſaſſo, 
Leggiadra Ninfa, amata Dafne il paſſo 
Ferma, ed aſcolta i lunghi miei lamenti. 


Mira quai per te ſoffro aſpri tormenti, 
E come il giorno, e Pore inquiete 10 paſſo: 
Mira, che per ſeguirti afflitto, e laſſo 
Scorro ſelve, erme piagge, amp) torrenti. 


Ma fine abbino omai tanti rigori, 
E tu ver me rivolgi il bel ſembiante, 
Per temprar tante fiamme, e tanti ardori. 


Cos diceva Apollo, alla coſtante 
Ninfa, che ognor ſprezzando i folli amori, 
Fuggi ſdegnoſa dall ardito amante. 
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Fuggi per cupe balze, e per foreſte, 
Calcando ſempre diſuſato calle, 
Ma ovunque giſſe o in quelle parti, o in queſte, 
Sempre il focoſo Nume avea alle ſpalle. 


Qual pargoletta Damma, allor che infeſte 

Vooci dei Cacciator empion la valle, 
Volge indietro fuggendo agili, e preſte 
Le piante, e fi rinſelva in la Convalle. 


ale appunto fuggia la Verginella | * 
Co biondi inculti crini al vento ſparſi, + 
Credendo alfin trovar ricetto anch' ella; 


Ma fu vano il fuggire, e I rinſelvarſi, 
Poiche ſebben fuggio leggiera, e ſnella, 
Giunſe fuggendo, ove dovea fermarſi. 
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 Giunſe in un praticello intorno intorno 
Di mirteti, ed'allori ingombro, e cinto, 
Nel cui ſen di color vario dipinto 
Facean Verbette, e 1 fior gara, e ſoggiorno. 


Quivi fermato il pie volge d'attorno 


Lo — e pitt non vede 1] Dio, che vinto, 
Da 
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Da ſue bellezze a ſeguitarla accinto 
S'era, finchè nel Ciel ſplendeva il giorno, 


Onde nel caſto cor lieta, e contenta 
Salva fi crede; ma pur giunge alfine 
Il biondo Nume, e ver di lei 5 avventa, 


Gia le mani al bel corpo ha omai vicine, 
E giz——ma della Ninfa ecco diventa 
Tronco il pie, ramo il braccio, e fronda il crine. 


— 


s O N,L/T'T O XXXIV. 2 


Tronco diventa il pie leggiadro, e ell, 
Che parve nel fuggir veloce dardo, 

Ramo la mano, e fronda il crin s bello, 
Che ſparſo al vento raddolcia lo ſquardo. 


Intanto Apollo al picciolo arboſcello 
Ratto $avventa, e ad afferrar non tardo 
Stringe, e crede eſſer Dafne, ma novello 
Tronco, in ſua vece, gli appreſenta il guardo. 


Stupido ei reſta, poiche pid non vede 
L'amata Ninfa, e ſolo alto da terra 
Pianta innalzarſi in cos amena fede, 


Onde non fa, ſe in rimirare egli erra, 
Ne creder vuol, ciò che in ſe ſteſſo ei crede: 


Tanto è Valto dolor, che il cor gli ſerra. 
80 


a 


"BONETTO Ar 


Tanto è alto dolor, che il cor gli opprime, 
Che alfin rivolto all albero gentile, 
A cui non fu in beltade altro ſimile, 
Proruppe in queſte doloroſe rime: 
Leggiadro Allor, di ſeggio pit ſublime 
Ben degno, ſempre a re vezzoſo Aprile 
Rida C'intorno, e zeffiretto umile 
- Scherzi, ſcuotendo le tue verdi cime: 


Ch' io di tue freſche foglie adorno intanto, 
Di Dafne la belta, che a ſcherpo m'ebbe, 
Andrò cantando al tuo bel tronco accanto. 


Qui tacque; e tanto allor di lei Pincrebbe, | 
Che verſando dagli occhi un rio di pianto, - 
Novello umore al bell” Alloro accrebbe. 
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Quiete dormir le notti, e quando viene 
T1 Sole ad indorare gli arboſcelli, 
Col ſuon di boſcareccie inculte avene 
Far eco al canto de' canori augelli; 


Le mandre amate ſotto Yombre amene 
_ Guidar di queſti prati, ed or di quelli, 
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Poi le ruſtiche far ſeechie ripiene 
Del latte pur de' manſueti agnelli ; 


Le ſelve riſuonar con lieta caccia, 
E poi tornare al dipartir dell' ore 
Del giorno, all erma capannetta umile ; 


Avere un lieto cor ſempre ſimile, 
Che Vinvidia, e il livor lungi diſcacciaz 
Tali contenti prova un buon Paſtore. 


SON E T- T0 nent 


Signor, che veggio mai? Si acerbo, e rio 

Del calice tu ſoffri, ahi viſta ! il pondo ? 

E pendendo sd un legno, ancor che Dio | 
Staiĩ meſto, e afflitto, e il peccator giocondo ? 


Muori, perche ſei ſpinto dal deſio 
Di render ſalvo, e pid a te caro il Mondo: 


Miyuori per liberar lo ſpirto mio 
Cotanto ingrato dal tartareo fondo ? 


Tu della Croce il diſpietato incarco 
Per me ſopporti, ed io per te un dolore 
Soffrir non voglio, e a compiacermi attendo ? 


Deh pianto dammi di contrito core, 
Perche ſebben ti veggo ingombro, e carco 
Di tormenti per me, pure t'offendo. 


S O- 
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S ONE TT O XxXvVIn. 


Trema la terra, il mar freme, e ſpumoſo 
Fuori del letto uſato eſce, ed i monti 
1 . . . 
Si copron per dolor le verdi fronti, 
E Febo in foſco vel ſen giace aſcoſo: 


Pit il Giordano non alza il volto algoſo 
Sd le ſue ſponde, e i limpidetti fonti 
Non come pria ſolean agili, e pronti, 
Ruotan nelle ſue rive il corno ondoſo. 


Ogni belva, ogni pietra, ogni elemento, 
Ogni piaggia, ogni ſelva, il mondo tutto 
Da ſegni di triſtezza, e di dolore. 


Sol per la morte del Divin Fattore 


Sorprefo non riman da alcun ſpavento, 
Ma reſta il peccatore a ciglio aſciutto! 


S ON E TT O XXXIX. 


Sd la ſpiaggia del mar la maeſtoſa 


Alma Figlia di Giano io vidi in volto 
Meſta, col crin all' aura ſparſo, e incolto, 
Rammentar ſua ruina aſpra, e doglioſa. 


Poi Proteo alzar dall onda tempeſtoſa 


Vidi l'umido capo, al quale avvolto 
| Teneva 


„ 1 


Teneva algoſo ſerto; indi rivolto 
AIP alma Donna, che ſedea penſoſa, 


Si diſſe: dal tuo cor gli antichi danni 
Diſcaccia omai, ecco a Liguria impera 
Di pietade, e valor Brignole armato. 


Sorſe allor lieta, e in un balen la nera 
Foſca nube ſparir di tanti affanni 
Le vidi, e ricomporſi al faſto uſato. 


$ ON ET 702. 


* 


Animoſo deſtrier, che qual baleno 
Fra ſchiere armate intrepido ſcorrea, 
Sciolto errando ne? campi, e ſenza freno 
Perde Fardir, che nella guerra avea : 


Se aſcolta poi nel vicin prato ameno 
Di tromba il ſuon, che prima l'accendea, 


Toſto ſi volge, e di quel foco ha il ſeno 


Ripien, che contro Iofte aver ſolca, 


Tal fu Rinaldo, allora quando in terſo 
Lucido ſpecchio fi guardò, che n'ebbe 
Di vergogna, e roſſor il viſo aſperſo. 


Tutto ſi ſcoſſe il Giovanetto altero, 


E quindi in lui gloria maggior gli accrebbe 


Sdegno della ragion forte guerriero. 


8 O- 
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O di gran Genitor Figlio maggiore, 
Germe d' Eroi, e folgore di Marte, 
Che ſpargeſti del Mondo in ogni parte 
Lampi del tuo si giovanil valore. | 


Alla tua deſtra il Mondo fu minore, - 

d ogni guerra e per valore, ed arte 

Iu ſuperaſti, e ti rendeſti in parte 
Immortal dove naſce il Sol, e muore. 

L'Affricano Guerrier, Duce sl invitto, 

- Ti tenne pel pid forte, e prode in guerra, 

E quel che Pompeo vinſe al gran conflitto. 

Mentre eri in vita, dianzi a te la terra 
Tacque, ma adeſſo ti è in confin preſcritto 

Vn breve ſaſſo che ti copre, e ſerra. 


„„ TOO XxUL 


Poiche moſtrommi Amor Valmo ſembiante 
Di lei, che qual ſcintilla il cor m'acceſe, 
Toſto il deſio ſuo prigionier mi reſe, 

Tant' era Vocchio divenuto amante. 


Dolce ſembrommi allor quel primo iſtante 
In cui la bella immago al cor diſceſe, 


FE 
Ma or provo nelle interne aſpre conteſe, 
Quanto mi coſta un deſiderio errante: 
Poichè $'io piango la fatal mia ſorte, 
Si rinovell4 in me Pantico ardore, 
Che forſennato mi conduce a morte. 


Onde ſe trovar voglio al mio dolore 
Scampo che baſti, o le ſperanze aſſorte 
Laſciat iv deggiö, o non ſeguite Amore. 


SON E TT M anc 


10 t'amo o Clori, e del mio amore in fede 
Tutti ne adduco in teſtimonio i N umi: 
Amo i tuoi belli riſplendenti lumi 
Ove tien collocata Amor ſua ſede. 
Amo per ritrovar qualehe mercede 
Del pianto mio, che ognor ſpargo in due fiumi; 
Amo i tuoi caſti angelici coſtumi, 
Ed amo la virtꝭ che il Ciel ti diede. 
Na tu crudele a un cosi ſaggio amore 
Corriſponder non cerchi, anzi lo ſdegni 
Accreſcendomi ſempre onta a dolore: 
E benchè ad ora ad ora io pit m'ingegni 
Di farmi oneſto albergo entro il tuo core, 
D' un dolce ſguardo tuo pur non mi degni. 
. v E | 
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$S O NET T O XIV. 


Saggio Signor, poichè Vimpere auguſto 
Della bella Sabazia in te ſi piacque 
Liguria di fiſſar, vieni, e ſulP acque 
Del bel Letimbro mira il fato ingiuſto. 


Mira il noſtro valor, che in loco anguſto 
A terra ſpento, e diſſipato giacque; 
Mira Sabazia, che a ſe ſteſſa ſpiacque 
Per eſſer priva dell onor vetuſto. | 


Odi il noſtro cantar, che ſe ben miſto 
E ancor d'amari pianti, e d'aſpre ambaſce, 
Si cambia or che di te facciamo acquiſto. 


E già vegg' io la libertà che naſce; 
Gia Pantico ſplendor, che in noi fu viſto; 
Per te dal tuo governo oggi rinaſce. 


S ON ET T O XIV. 


Ahi crudo Amor, perchè ferirmi il ſeno, 
Perchè farmi veder colei che adoro, 
Colei, che qual mio Nume in terra onoro, 
Se per mercede ottengo atro venenoꝰoͤ) 


Come uſignuol che ſovra faggio ameno 
Va sfogando il dolor che Vange, io ploro/ 
* 
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E pur la Ninfa mia qualche riſtoro 

Darmi ricuſa, e percid vengo meno. 
Mori crudele Amor: entro il mio core 

Ti piacque ſoggiornar per darmi affanno, 

E per ſtruggermi Valma in fiero ardore. 
Mori ma nel dannarti ancor m'inganno. 

Mora il mio cor, che ti fe allor ſignore, 

E non Yucciſe nel primiero inganno. 


SONET TO XVI. 


Chi è coſtei, che altera in volto, altera 


Nel portamento a noi ſembra cetanto > --- 


Chi è coſtei, che ſeco tragge accanto 
D'invittiſſimi Eroi inclita n 
Ella è Liguria, e ben alta guerriera 
Fronte il diceva, e il bel purpureo manto: 
Ella è Liguria, il di cui nome, e vanto 
Alta rimbomba per Veterea ſper a. 
Ma perche giunge? il ſo: Pimpero auguſto 
Prende di te Sabazia; amata ancella 
Che partiſti da Lei per fato ingiuſto. 
Ah giacche ſplende sl propizia ſtella, 
Ambe cantate lo ſplendor vetuſto, 
'Ambe cantate libertade bella, 


_ — — — — — = — — 
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SONETTO xn. 


Danza Amarilli, e d' alti applauſi intanto 
- S'ode d'intorno rimbombar la ſcena : 
Danza leggiadra si, che ſeco mena - - 
E di beltade, e di preſtezza il vanto. 
Dolce è il vederla al paftorello accanto 
Col picciol piè radere il ſuolo appena; 
Dolce & il vederla con vigore, e lena 
Per Varia vuota ſollevarſi alquanto. 


Allora si, che in rimirar coſtei 
Amor le vie pid occulte, e piu ſegrete 
Apre, e ne moſtra tutto il bel rag E in Lei: 


E penetrando fin nelle piu chete 
Parti con atti sl grazioſi, e bei, 


Porta danzando al cor dolce quiet. | 


* (614th 
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Coſway,* ſe di ritrar deſio ti prende 
Sd 1 terſi avorj il delicato aſpetto | 
Della Donna gentil, che tante in petto | 
Virtudi accoglie, e Valme illuſtri accende; x 
| Nel 
+ A] Signor Ricardo Cofway per nn ritratto di nobiliſima Dama, 
| 'che fi diftingue egregiamente nelle Opere di Scoltura. 
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Nel puro Sol, che V!Orizzonte afcende 
Tingi il pennel a ﬆ bell opra eletto, 
E rendi a noi nel colorato oggetto 
Quella celeſte idea, ehe in Lei riſ plende. 


— Forſe avverrà, che nell induſtre i incanto 
Delle tue tinte in rimirarſi impreſſa, 
S'accinga eſperta ad emularne il vanto: 


E ſe Parte di Fidia e a lei conceſſa. 
Chi ſa che un giorno al tuo lavoro accanto 
Non offra il marmo ad eternar ſe ſteſſa. 
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RIME DIVERS E. 
LINNOCENZ A 
n n e 


8 EBB EN lo ſchietto mio candido velo, 
E il placido ſplendor di queſte ciglia 
Diva mi ſcopra omai ſceſa dal Cielo; 


Poichè nulla qua giti mi raſſomiglia 
Stupor non è, ſe in me ciaſcun Saffiſa 
Penſoſo ancora, e pien di meraviglia. 


' Unnocenza ſon io, che gia diviſa 
Fui dal ſeggio mortal la prima volta, 
CH ebbi appena il piacer di ſtarvi aſſiſa. 


Ben fu trè volte inavveduta, e ſtolta 
Colei, che al ſerpe rio Vorecchio porſe, 
Sicche poi giacque fra miſerie avvolta. 


Steſe al pomo la mano, e benche in forſe 
Fra timore, e deſio pur ſteſſe ancora, 
Ahi folle! alfine arditamente il morſe. 


Chi puo ridir qual io divenni allora! 
Soſpirai dal profondo, e dell ingrata 
Alma, ſdegno, e dolor mi traſſer fuora. 
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Ma ben s'avidde poi la sfortunata, - 


Quantunque a un tratto, poich' io fei partita, 5 


La faccia delle coſe eſſer cangiata. 


Quella felice in pria ſede gradita 
Sterpi, e ſpine ingombraro, eta coperſe 
Orror di ſolitudine romita. 


Io di foglie odoroſe, azzurre, e perſe 
Veſtia le amene piaggie, ed io ſciogliea 
II piè dell' onde criſtalline, e terſe. 


Per me Valmo giardin tutto ridea, 
Ed al girar di queſte luci intorno, 
Di mio {| plendor Vaer, e la terra ardea, | 


E voi mortali immaginaſte un giorno 
In cui ſtillava il mel dall' Elci cave, 
Che de' Numi la terra era ſoggiorno. 


Aure vezzoſe, e Zeffiro ſoave | 
Battean le penne, avean gentil coſtume 
Borea fremente, e il :orbid' Auſtro, e grave. 


Correa di latte in vece onda il fiume; 
Mille ſpargea dal ſen purpurei fiori 


La Dea, che forge anzi il Rettor del lume, 


O folle vaneggiar de? voſtri cori 
Era qual oggi il mondo, e ſol nel volto 
Per me ſplendea di peregrini onori. 
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Ben anco ha in ſen voſtra natura accolto 
Quelli aurei ſemi delle coſe belle, 
Ne in tutto il ver dagli occhi voſtri è tolto. 


| Quinci Petà beate, e quinci quelle 
Oyre ſorger potrian, per cui qui giuſo 
Poco ebbe l' uomo ad invidiar le ſtelle. 


Ma che val ſenza me? Vinto, e deluſo 
II cor, dal ſuo piacer prende conſiglio, 
E incontro al ben $'indura, e fi tien chiuſo. 


E quindi avvien, che folgoreggia il ciglio 
Per ira acceſo, e la vendetta atroce 
Gode he” cori inſanguinar l'artiglio. 


Sarma d'acciar la gioventd feroce, 
Corre alle ſtragi impetuoſa, e folle, 
Es col ferro Yancide, e colla voce. 


Quegli altero vaneggia, e il capo eſtolle, 
Ed ave il Ciel, non che i mortali a ſdegno; 
Queſti nell ozio effeminato, e molle: 


Altri nel teſſer frodi opra Vingegno, 
Altri covar l'inſidia, e il tradimento; 
II livor, la calunnia in altri ha regno. 


Ma che giova il narrar! cento altri, e cento 
Moſtri occupar la mia primiera ſede: 
Tal la mia fuga a voi recd tormento. 
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Ma ecco alfin ch io pur rivolgo 1] piede, | 
Acco ſpargo d'obblio Vingiuria antica, 
E la giult f ira alla pietà pur b 


Nuova ſorge per voi ſtagione amica, 
Aurea ſtagion: ecco ch& vinta trema 
Lua rea tutba de' viz empia nemica. 


Ecco paventa gia la ſorte eſtrema, 
E: trafitta nel cor d'acerbo ſtrale 
Gia cade al ſuol, gia parmi udir che gema. 


Ecco s'apre la Reggia alta immortale, 
E diſcende dal Ciel Progenie nuova, 
Alma Progenie al Genitore uguale. 


Per Lei nel Mondo tutto ſi rinnova, 
Per Lei con dolci ampleſſi, in pria conteſi, 


E Giuſtizia, ed Amor ſtringonſi a prova. 


E ſe tri voi novellamente io ſceſi, 
Con Lui, che ad emendar l 
Del voſtro fral ſi cinſe, il cammin preſi. 


Ma qual fu un tempo il mio felice impero 
Di gia ne” voſtri cor non lo ravviſo. 
Ahi fu troppo in cacciarmi Adam ſevero! 


Voſtra natura ancor ne porta inciſo 
II fallo in fronte, e per girar di ſtelle 
Non fia giammai ch' indi ne ſia diviſo. 


Ce” Pur 
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Pur fe deſio d'opre felici, e belle 
Vi punge il cor, ſe Valma età dell' oro 
Dolce & che in terra ancor fi rinovelle, 
lo di me ſteſſa in voi fard teſoro. 


MIRA 
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M IRA qual crudel nembo 


D'armi, e d'armati intorno, - 
Dell' Italia al bel grembo - 


Stragi ruine, e ſcorno 
Minaccia, e ſpeſſo irato 
Scende dall* Alpi armato. 


Mira conv è vermiglio 
Del noſtro ſangue il piano, 
E mira come il ciglio 
Il miſero Italiano 
Dimeſſo porta, e tante 
Soffre ſtragi tremante. 


Sz coll ardente face 
L'empia diſcordia accende 
Ogni Regnante, e audace 
Lua fatal ſpada prende, 
E᷑ ſotto falſo aſpetto 
Paſſa all' Italia il petto. 


Tu dunque fa che ſciolta 
La pace deſiata 
Da' lacci, in velo avvolta 
Candido, e coronata 
D'ulivo, 1 lieti giorni 
Portando, a noi ritorni 


hy, ee” 
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Che ſe Tu, di cotanto 
Spirto ne farai degni, 
Innalzeremo il canto 


Fino a' celeſti Regni 
De? Beati, d riluci 


Con un Lume in trè Luci. 


CAPI. 
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P OFFARE il Mondo! e queſta ancor? Quel Pre 


Quel Prete ſtorditello i 1gnorantone 
A cui del fiato pid Panima fete: 


Quegli, che ſotto il vel di divozione 
Cova arroganza, e per tutti 1 cantoni 
Fa il collo torto, e finge il bacchetone: 


Quei, che parlando de piu dotti, c buoni 


S'affibbia la giornea, e d'uom non tiene 
Che il ſemplice veſtito, ed i calzoni: 


Quegli, che in Bertoldin non ſi rinviene, 
E non ſa legger franco il Breviario, 
E per fatica a un lungo Paſſio ſviene: 


Quei, che non rivoltò tutto il Rotario 
Ove s'inſegna a' chierichin l'eſame, 
Quando li citi il Veſcovo, o il Vicario: 


Quegli, che vuole accreditar la fame, 
E toglie per fin Volio alla tonnina, 
Perchè cibo di graſſo non ſi chiame: 


Quegli, che annacqua il vin nella cantina, 


Perche il digiun quareſimal non guaſti, 
EF. ſputa al graſſo fumo di cucina: 


Quegli, 
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Quegli, che pur ch' ogni farina impaſti, | 
E formi un guazzabuglio, una miſcea, 
Crede d'effer bordon da' primi taſti: 


Quegli, che per parer PAbbate, o Andrea, 
Appreſo a mente un Canone, e una Legge, 
Lo canta in qualche ſtolida aſſemblea: 


Quei che al Probabiliſmo vuol dar legge, 
E di gravi ſentenzie empie la bocca, 
Dove meglio ſtarian ghiande, o c—egge : 


Vide il titol d'un libro, in cui ſi tocca 
Pur Vinteſe, perch' era cubitale) 
Di maſcherarſi la libidin ſciocca, 


Che tanti Preti, e Frati al dorſo aſſale, 
E li fà ſgambettar per la Cittate, 
Feſteggiando co* Laici il carnovale. 


Pendea da una bottega il foglio; e un Frate 
Di que' cola del Ponte a Carignano, 
Genti dabbene, e ſolo a viver nate, 


E' autor di quel libro: un poco ſtrano 
Di genio in verita, ma dotto in fondo, 
Che fa Vaſſunto ſuo toccar con mano: 


I Pretazzuol, che vide eſſere al Mondo 
Un Moraliſta pid di lui verſato, 
E ch' egli a petto a quello, & un O ben tondo, 


Spumando 
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Spumando rabbia per Pimmaginato 
Scorno ch' e' dicea farſi a tutto il Clero, 
Perche il vizio di pochi v' e' dannato: 


Die di piglio al cartello, e con altiero 
Parlar lo lacerò: ben più contento, 
Se avea Fautor fra 'ugne. O Paolo, o Piero, 


* 


E voi, che all' Eccleſiaſtico Con vento 
Dettaſte leggi, voi ſoffrir potete 
Sotto velo di zel tanto ardimento ? 


Io ſo, che alcun diſpregio non credete 
Alla voſtra livrea farſi da quello, 
Che ſgrida cid, che voi dannato avete. 


Perche dunque tacer, quando un cervello 


Stravolto, e tavolone, a un buon Teologo 
Di disfida mandare ofa il cartello? 


Ma forſe indarno m'affatico, e ſtrologo. 
Si sd ch' è giunto i] tempo, in cui sadempia 
Ciò che a coſtui prediſſe un certo Aſtrologo. 


Colui mirollo in viſo, e a quella ſcempia 
Fiſonomia di gatto in riſa ſciolto, 
Cos? gli ſuſurrò fotto la N 


Voi farete un C—, ma non molto 
Apparira la voſtra ſtolidezza, 


Se vi ſtarete entro di voi ſepolto. 
85 Ma 
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Ma ſe mai vi verrà la tenerezza 
Di fare il bravo, e ſtuzzicare altrui, 
Ve ne avrete a pentir per lunga pezza. 


Si tacerà qualche buon Frate, a cui 
Gratterete la ſchiena, e a” pie di Criſto 
Sapra depoſitar gli oltraggi ſui: 


E al pid rif ponderà a qualche triſto 
Voſtro ſcrittaccio ſol per canzonarvi, 
In ſtil di ſcherzo con creanza miſto. 


Ma voi, oltre ſeguendo a inſanguinarvi, 
E a lacerar l'altrui riputazione, 
Non avrete pit ſcampo ove ſalvarvi. 


Tal ſi ſciorrà contro di voi, che in buone 
Parole non ſi perde, e viene al fuoco, 
E al ferro, e da del ſciocco, e del beſtione. 


Avvertite però, nè fate poco 
Caſo di mie parole: mi ſaprete 


Dir, ſe vi ho detto bene, a tempo, e loco. 


Or ve s'egli è venuto il tempo, o Prete, 
Che ti toſi, perchè non manchi lana 
Per borra a' baſti, o graſſo a rape, e biete. 


Or pid non I' hai da far colla ſottana 4 
Nera d'un fraticel, che con la fruſta 
Doma, ſe bolle, una paſſione inſana. 
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lo prenderò ſopra di me la giuſta 
Vendetta, che ſi merta vn tracotante, 
Finchè il guaſto cervel non ti s aggiuſta. 


Ne credo gia di violar le ſante 
Leggi di carità: che anzi è pietade 
II far morder la lingua a un ignorante. 


2 


Pur vo' provare ancor- ma ſe non cade 
L'orgoglio tuo, per D che ti prometto, 
Che i ciechi canteran per le contrade 
Il tuo nome ridicolo, ed inetto. 
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AL BARON DELLA L—ZIA. 


CANS On 


8 E talvolta al Whiſt m'invita, 

Per far ſeco la partita. 

D'inquietar mai non fi ſazia 
Il Baron della I —zia. 


S Mette tutti in confuſione, 
| Per dar regole minchione, 
Che ha portate dalP Alſazia 

II Baron della L——zia. 


v' è del Whiſt quel libro antico, 
Che a ſuo dir non vale un fico: 
Lo commenta, e lo prefazia 
II Baron della 1 —zia. 


Per far troppo del Dottore, 
Ei ſi rende un ſeccatore, 
E la borſa, e il cor mi ſtrazia 
II Baron della L —zia. 


Non ho torto, ſe mi lagno 
Nell' averlo per compagno : 
Creſcer fa la mia diſgrazia 
II Baron della L——zia. 
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Se mi chiama pid a giuocare, 
Mandar voglio a paſſeggiare 
Oltre I monti di Croazia 
II Baron della - ia. 


E' ſe il vedo comparire 

Pid nel Club, io vo partire, 
E fuggir ſino in Dalmazia 
Dal Baron della .- zia. 


Perchè troppo è duro il fato 
D'efler ſempre tormentato, 
Senza guſto, e ſenza grazia 

Dal Baron della ia. 


Mentre canto in ſimil guiſa 
Scoppiar veggo dalle riſa, 
Che ſentir ſi può in Vormazia 
II Baron della L——zia, 


Ogn' un gode in concluſione 
Nell' udir la mia Canzone, 
E mi applaude, e mi ringrazia 
II Baron della L——zia. 


Volontier ſeguiterei 
A cantarvi 1 verſi miei, 
Ma non v' è pid rima in azia 


Pel Baron della L——zia. 


LA 
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LA VILLEGGIATURA 
 CANZONETTA ANACREONTICA, 


' SILVIA. 


EPO il dige ero amante 
M'offre vicin quel giorno, 
Che teco a far ſoggiorno, 
Cara, dovro venir. 
Nel meditarlo ſolita 
Sd ſento, che queſt? anima 
Entro del ſeno accendeſi 
D'un fervido defir 


Oh quanto appien contenta 

Vivro del mio deſtino 

Quel cl, che a te vicino 

Il pie s'arreſterà! 

Le si funeſte immagini, 

Ch' or la mia mente ingombrano, 
L'innamorato ſpirito 
Di rammentar godra. 


Tu mi vedrai ſovente 
Verſar dagli occhi il pianto, 

E aſſiſo a te d' accanto 
Languir d'un. dolce ardor. 
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Forſe al mio amor pid docile 
Sul ciglio mite, e placido 
Io mirerò:riſorgere 
In te pietade allor, 


Soletti andremo inſieme 
Al naſcer dell' Aurora 
La dove un prato infiora 
Il rugiadoſo gel. 
Vedrem le erbette tenere 
Allo fpirar di Zefflro 
Lievi increſparſi, e ridere 
Co' fiori incontro al Ciel. 


Vedrem riſorger lieto 
Il mattutino albore, 
Il taciturno orrore 
Lontano diſcacciar; 
E dolce fia dagli alberi 
Udire il lieve ſibilo, 
E fra le fronde mobili 


Il venticel ſcherzar. 


C'inviterà col dolce 

Soave mormorio 

Sulle ſue ſponde il ria 

II paſſo a tratteneer 
E gli Augelletti garruli 
Sciogliendo il canto amabile 

3 Sovra de* verdi platani 
Daranno a noi piacer. 


” „ 
3 Ma quel che pid d'ogn- altro 


D'armonici concenti 
L'aure, la terra, i venti 
Intorno riempira, = 
Fia PUſgnuolo querulo, 
Che col diſciorſi in gemiti, 
L'ardor ſegreto, e tacito 


Del cor luſingherà. 
In si gradita parte 


Dinnanzi a te mio bene 
Le gia ſofferte pene 
Io ti potrò ridir: 

E un ſuon remoto, e flebite 
 Udrai dagli antri gelidi 
Al mio parlar ripetere 

I lunghi miei martir. 


Se ti dirò ſovente, 
lo t'amo: in quell iſtante 
Uqdrai da voce errante: 
lo t'amo, riſonar: 
Ma non vorra gia Silvia, 
Io t'amo, allor riſpondere, 
Che troppo ſchiva, e rigida 


L' Silvia nell' amar. 


Nel ragionare intanto 
Tra valli ombroſe, e liete 
L'ore ſolinghe, e chete 

Ingannerem cos; 1 

Ei eg Finchè 
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Finchè il Sol vivo, e fulgido 
Vada pid in alto a aſcendere, 
E a noi moleſto, e fervido 
Renda il calor del di. 


Allor farem ritorno 
La dove in colle aprico 
II bel ſoggiorno amico 
Accoglierci dovrà: 
E dell' eſtivo anelito 
Da un aura freſqa, e tremula 
Il corpo afflitto, e languido 
Riſtoro prender i. 


Aſſiſo quindi a menſa 
Teco godrò contento 
Il natural talento 

Co' cibi ſoddisfar ; 

Ed in criſtallo lucido. 
Verſando Ponda gelida, 
Godro d' umor freſchiſſimo 
Le fauci riſtorar. 


Godro tallor d' offrirti 
Candido. e ſcelto latte, 
E dolci poma intatte 
D'amabile fragor : 
E goderd di porgerti 
lo ſteſſo al labbro tenero 
In vaſo terſo, e limpido 
Di Bacco il buon liquor. 


Satolli 
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Satolli alfin n'andremo 
In ſtanze pid remote, 
Ove le luci immote 
In te rivolgerd. 

Tu mirerai da 1 languidi 5 
Miei lumi fuor tralucere 
Lardore di queſt? anima 
Che tanto t'adorò. 


Intanto il Sol dall* alta 

Via del meriggio ardente 

Andra ver VOccidente 

Sferzando i ſuoi corfierz 

Ma finchè il Carro ſplendido 

Immerga in ſeno a Tetide, 
Ti ſvelerò i reconditi 
Interni miei penſier. 


Dirò, che ol tu ſei 

La dolce fiamma ond' ardo: 

Diro, che il tuo bel guardo 

Ft quel che mi fer). 

E in queſti accenti flebili 

La lingua nel diſciogliere, 
Mi lagnerd del perfido 
Deſtin che ne part}. 


Quando fari poi ſpento 
II bel raggio diurno, 
E che Vorror notturno 


Stenderà 1 foſco vel; | 
Andrem 
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Andrem dove verdeggiano 
L'erbette. e lievi formano 


Un ſeggio freſco, e morbido 
In grembo al praticel. 


Gia tengo pronte in mente 

A ricrearti elette 

Gioconde novellette 

Per raccontare a te. 

So che le Ninfe godono 

De? Vati udir le favole, 
E che da quelle apprendono 
Talvolta a ſerbar fe. 


Ti narrerò gli amori 
Di Tirſi, e Galatea, 
E quelli di Nerea 
ColP infelice Elpin. 
Oh qual contento, e giubilo 
Tu proverai nel pendere 
Dal tuo paſtore, o Silvia, 
Che ti ſtarà vicin! 


Appena poi dai monti 
Scender vedrò Poſcura - 
Ombra, che di natura 
L'opre ricoprirà; 
E che dalle Cimerie 
Grotte il ſilenzio placido 
L ali leggiere, e tacite 
A noi diſpieghera ; 
Ee 


Alla 


( ano } 


Alla magione amica 
Il pie rivolgeremo, 
E uniti ſederemo 
Il Cielo a contemplar. 
Intanto fra le tenebre 
Vedrem Cinzia riſorgere, 
E cheta, e ſolitaria 
Il Carro ſuo guidar. 


Andran ſcherzando intorno 
Col volo, laſcivette 
Le molli eſtive aurette. 
Che ſuole amor gradir. 
Forſe ſapran raccogliere 
Sd Pali pronte, ed agili, 
E a te portar ſollecite 
J pronti miei ſoſpir. 


Io non ſaprò voltarmi 
A riguardar le ſtelle, 

Che pid leggiadre, e belle 
Tue luci a me ſaran; 
Ma tu crudele, e rigida 
Vorrat mirar le tremole 
| Fact, che vive, e fulgide 

In Ciel riſplenderan. 


Vorrai girare altrove 
I tuoi vezzoſi lumi, 


Perchè non mi conſumi 
Di quelli al bel fulgor. 


E 
Ah no Silvia, deh piacciati 
Ne! miei fiffare 1 tumidi 
Tuoiĩ occhi, che innamorano 
Con quel natio languor. 


Ma poichè avremo inſieme 
Paſſato il giorno intero, 
L' empio deſtin ſevero 
Dividerci dovraà. : 
Verranne di papaveri 
Cinto il figliuol dell' Erebo, 
Che di vapor ſonnifero 
II ſen ci ſpargera, 


Allor dovrem diviſi, 

Infino al nuovo lume, 

Sovra le amiche piume 

La notte trapaſſar. 

Oh quanti penſier torbidi, 
Quante doglioſe immagini 

Verran Poppreflo ſpirito 
In parte a rattriſtar ! _ 


Tu dormirai coſperſa 
Del pigro umor di Lete, 
Nojoſe, ed inquiete 
Io Pore paſſerò. | 
E ognor fra ſenſi vigili 

L'alma fugace, ed agile 
Sull' ali velociffima 
A te venir farb. 


Ell 


. 3 
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Ella godra nel ſonno 

Di rimirarti in viſo 

Un tremolo ſorriſo 

Del giorno pid ſeren: 

E godera nel cogliere 

II reſpir lieve, e calido | 
Ch' ora rinforza, or modera 
II palpitar del ſen. 


Alfin poi ſtanca anch' eſſa 


Dovra prender ripoſo, 
E ogni penſier doglioſo 
Entro del cor ſopirtr; 
F allora i luſinghevoli 
Sogni, che in noi ſi deſtano 
Sapranno idee fantaſtiche 
Nella mia mente ordir. 


Che ſognerà mai, Silvia, 
Il tuo fedel paſtore, 
Che in quell ombroſo orrore 
Da te ſari lontan ? | 
Ei ſognera le tenere 
Promeſſe, e i dolci ſpaſi mi 
Che prova nell' imprimerti 
J baci ﬆ la man. 


Gli ſembrerà, che ancora 
Accanto a te ſi ſegga, 
E che da te richiegga 
Ugual coſtanza, e amor. 
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Ma oime, che preſto volano 
I ſogni sl dolciſſimi, 
E | Ed il piacer ne furano 
Del gia provato error. 


Io ſo che fuggiranno | 
I ſogni ancor pi lenti : 
Di quei brevi momenti, 2 
In cui con te ftaro : 1 oe 
Pur impaziente, e fervido 
Brama che preſto giungano 
J giorni feliciſſimi 
Il cor che vi pensd. 


Chi $3, che pit contento 
Vn di non deggia ancora £ 4 
Pit lunga far dimora 
Preſſo di te mio ben! 
Nel rammentarlo un giubilo 
Sento che l'alma innondami, 
E dal piacer mi palpita 
II core in mezzo al ſen, 


C AN. 
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CANZONETTA II. 
nr 


GRAZIE alli Numi, alfine, 
Clori, diſciolto io ſono, 
Di te pili non ragiono, 
Piti non mi deft! amor. 
Lungi dagh occhi tuoi 
Contento alfin m*aggiro, 
Ne pid per te ſoſpiro 
Dal ſen tramanda il cor. 


Colpa fi mia, ſe un tempo 
Viſh del tuo ſembiante 
Fido, ed oneſto amante 
Senza ſperar merce. 

Ma or che m'avveggio infi 
Quanto hai tiranno il core, 
Emendo il primo errore 
Col non ſerbaxti fe 


E ver che in quel momento 
Quando, o crudel, t'amai, 
Coſtanza ti giurai, 

Amore, e fedeltà; 
Ma non conobbi allora 
L'inganno mio verace, 

| Ne ti credea capace 


Tt Di tanta infedeltà. 
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Ben ti leggea ſovente 
Quando movevi un riſo 
Un ſo che nel viſo 
Che feami dubitar : 
E quindi un mio penſiero, 
Fidati, mi dicea, 
Un altro riſpondea, 
Guarda non ti fidar. 


Eppur tant? era il foco, 

Che m'avvampava in petto, 
Che il dubbio interno affetto 
Tenni per menzogner. 

E ſempre a amarti intento 
Sprezzando i dubbj miei, 
Diſſi, che ſol tu ſei 
L' unico mio penſier. 


Che amar ti voglio ad onta 

Dogni deſtin crudele, 

Che ti ſarò fedele 

All' ultimo ſoſpir. 

Che non fia mai che ad altra 

Doni novelli amori, 
Che voglio ſol per Clori 
E vivere, e morir, 


E pur cotanta fede 
Sapeſti bene, o ingrata, 
Con alma diſpietata 
Tradire, ed ingannar. 


Sapeſti 
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Sapeſti ben ſovente 
Con ſimulati accentt 
„I kfinti tuoi tormenti, 
E 1 mali tuoi narrar. 


Rammentati qualora 

A me dicevi, io t'amo, 

Te bramerd, te bramo, 

Viverò ſol per te: 

E a queſte falſe voci, 

Mentre ti ſtavo accanto, 
Vedea ſgorgarti il pianto, 
Udiva dirti, oimè. 


Udia talor——ma folle, 

Ahi, che pur troppo 19 fui 

Credendo ai detti tui, 

F. al volto traditor. 

Doveva in quell' iſtante 

Accendermi di ſdegno, 
E diſprezzar Pindegno 
Tuo core ingannator. 


Dovea da te lontano 
Trar gl'anni pid ſereni, 
E di letizia pieni 
I giorni miei goder; 
E non penſando a quella 
Che un giorno mi tradio, 
Paſſare il viver mio 
Fra il riſo, e fra il piacer. 


e 
Ma ſe nol feci un tempo 
Farlo ſaprò ben ora, 
E ſaprò amare ancora 
Ninfa che ſia fedel. 
Forſe allor io contento 
Godro di quella in ſeno, 
E tu venendo meno 
Mi chiamerai crudel. 


Ma le parole, e i pianti 

Saranno al vento ſparti, 

Io non potrò pid amarti, 

Ma ſol ti fuggirdz. 

E ſebben fui grantempo 

In duri lacci avvinto, 
Or vincitor, non vinto 
In liberta vivrò. 


Non creder già, che punto 
Da” fieri interni affetti _ 
Snodi la lingua ai detti 
Per moverti a pieta. 
Di te pitt non mi curo, 
SI Pamor tuo diſprezzo, 
Che a' tradimenti avvezzo 
Quel core amor non ha. 


Parlo, perchè deſio 
Far noto al Mondo intero, 
Che non hai cor ſincero, 
Che non hai fede in ſen: 


Ff E parlo 


| 
| 
| 
| 
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E parlo per vedert! 
A lagrimare accinta, 
O di livor dipinta 
Impallidire almen. 


Pit quell' Elpin non ſono, 
Che lieto di ſua ſorte, , 
Sprezzando, e vita, e morte, 
Coſtante tꝰadorò: 
Ma quell Elpin, che t'odia, 
Che di furore è acceſo, 
Ma quell' Elpin offeſo, 
$1 quell' Elpin ſard. 


„„ I e 
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CANZONETTA HI. 
a. FILL. 


Neri, ſelvetta amica 
SulP alba rugiadoſa, 
Fillide mia vezzola 
Vieni al tuo fido Elpin. 

Rete d' argento, e roſea 
Parte t'afconda, e libero 
Parte ti laſci il lucido 
Inanellato crin. 


Azzurra gonnelletta 

Fra l'altre ſpoglie eleggi, 

Sul cui confin ſerpeggi 

Candido, e creſpo vel; 

Scenda da 1 fianchi, e turgido 

Dal lembo in giro ſpieghiſi, 
Scherzo dell' aure tremole 
Del mattutino Ciel. 


All' agil vita adatta 
Buſtin ſottile, e bianco, 
Che il rilevato fianco 
Succinto moſtrerà; | 
E ſaprà dolce premere 
Quel vago ſen belliſſimo, 
Che or innalzarſi, or cedere 
II bel reſpiro fa. 
| : Di 


5 
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Di ſeta, che ſomigli 
Le perle d' oriente, 
Le gambe acconciamente 
Ricordati coprir. 
E fa che tutto veggaſi 
Calzato a meraviglia 
Il ritondetto, e picciolo 
Pied' in fuori apparir. 


Biancheggi oltre miſura 
Quel lin, che terſo, e lieve 
I reſto velar deve 
Di tua gentil belta. 

Vinca la neve, e il giglio, 
Solo Poſcuri, e ſuperi 
Quel tuo candor rariſſimo 

Che paragon non ha. 


Lavacro de' begli occhi, 
E dell intatta fronte 
Sol ſia Vonda del fonte, 
E ne ſia ſpecchio ancor. 
Come d' April le fragole 
Le guance ſchiette, e vergini, 
E 1 labbri tuoi roſſeggino 
Sol del natio color. 


Se tri le chiome, e il petto 
Per vezzo ripor vuoi 
Ancor parte de? tuoi 
Diletti gelſomin: 


Puoi 
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Puoi queſto fregio aggiungere; 


Ma meno adorna, e ſemplios 
Potrai di grazia vincere 
L'aurora ſul mattin. 


Perche la madre auſtera 
Sola venir ti laſſi, 
Ne venga sd 1 tuoi paſſi 
I bet furti a turbar; 
Cara, ti giovi fingere, 
Che al caſto altar di Delia 
Devi al tornar di fosforo 
Con Paltre Ninfe andar. 


II querulo Damone, 

| FE il ſoſpettoſo Aminta, 

Che than d'aſſedio cinta 

Pure ingannar convien. 

Sai, che importuni, e garruli 

Sull' orme tue s'aggirano, 
E contro me naſcondono 
Geloſa cura in ſen. 


Ad un dirai, che al paſco 
Guidi doman la greggia 
Vicino ove verdeggia 

Il boſco ſacro a fan: 

All' altro, che Licoride 
T'aſpetta al ſuo tugurio 
Seco fiſcelle a teſſere 


Con Linco tuo german. 


P OY A * 
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Di buon mattin ti defta, 
Che ſpeſſo il ſonno inganna, 
Laſcia la tua capanna 

All' apparir del di. 

Ricordati le tenere 


Promeſſe, e i dolci ſpaſimi 
Tra cui fedel queſtꝰ anima 


Tanto per te langut. 


To prima che in Ciel ſpunti 
Il rinaſcente albore 
In compagnia d'amore 
Ad aſpettarti andrò: 
E mentre tardi a giungere 
8d qualche verde platano 
Il nome tuo dolciflimo 
Col dardo imprimerò. 


C A N- 
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CANZONETTA IV. 
a Ki *: 


| Ni CE infedele 
Qualor vi miro 
Fremo, e ſol ſpiro 
Sdegno, e furor: 
E dentro il ſeno 
Un fiero io ſento 
Crudel tormento 
Straziarmi il cor. 


Se de? voſtri occhi | 
Il vivo ſguardo = 
Fd un di quel darda N 1 
Che mi piagò: 

Or la promeſſa 

Fede tradita 
La mia ferita 
Ga riſanò. 


E' ver che un tempo 
La man bacial, 
E che cercai 
Fede, e pieta; 
Ma fra le voſtre 
Dure ritorte 
Gemer la ſorte 
Pid non mi fa. 
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Da voi lontano 
II core ha pace, 
Ne pit gli piace 
Per voi languir. 
Ei di ſua ſorte 
Vive felice, 
Ne pit per Nice 
Move un ſoſpir. 


Bella, e gentile | +, 
Sebben voi ſiete, | 
Pit non potete 
Deftarmi amor. 

E ſe del voſtro 
Foco ſon privo, 
D'un altro 10 vivo 
Foco all' ardor. 


Se aſſiſo accanto 
Di voi mi trovo, 
Doglia non provo, 
Piacer non ho. 
Come ſe Nice 
Non fofle al Mondo 
Lieto, e giocondo 
Sempre ſard. 


Se movo il piede 

Da voi lontano, 

Vi cerco in vano 
Dentro di me. 


Penare ; 


CF = 


Penare il core 
Pid non fi cura 
Per chi ſpergiura 
Non ſerba fe. 


Siate pietoſa, 
Siate crudele, | 
A voi fedele 
Pid non ſarò. 
0 | Ma ingannatrice, 
| | Empia, e ſpietata, 
Ma ſempre ingrata 
Vi chiamero. i 


Non manca Ninfa, 
Che pid ſincera, 
Che meno auſtera 
Sia nell amar: | 
Non manca un petto, 
Che a pura fede oy 
Bella mercede : : 
Poſſa negar. | 


Quel cor fallace 
Lieto abbandono: 


Per voi non ſono 
Qual era un dl. 
Vivro contento, 
Vivrd felice: 
Conobbi Nice, 
Baſti cos. 
Gg CAN. 
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CANTONETTA YV. 


A FILLIDE. 


| G14 del mar Vonde S'increſpano 
Al zoffiar dolce di Zeffiro, 
Laſcia i prati, e vieni o Fillide 
Sull' arene a ripoſar. 
Anche un di le Dee Caſtalie 

Sol de' boſchi amanti furono, 
Ma poi liete inſieme vennero 
Ver le ſpiagge ad albergar. 


Tu vedrai tranquillo, e placido . 
L ievemente il flutto frangerſi; 
Poi di ſpume gonfio, e turgido 
Ritornare a unirſi al mar. 

E vedrai per londa tremola 
Della Luna il raggio moverſi 
E formar ſtriſcia pid candida 
Con il vago ſcintillar, 


- 


Per gli ſcogli algoſt, ed umidi ' 
N'anderem ſolinghi e taciti, | 
Con in man canna pieghevole 

Atta i peſci ad ingannar. 
Laſceran le triglie, e i cefali 
Il lor fondo freddo, e gelido, 
E contenti in man di Fillide 
Correranno ad incappar. 
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Se ti vien poi brama fervida 

Di voler per Valto ſcorrere, 

Potrai meco il legno aſcendere, 

E n'andrem Vonde a ſolcar. : 

Forſe allora con pid giubilo, 

Quelle pene, e ĩ dolci ſpaſimi 
Che per te ſento nell' anima, 
Ii potrò mio ben narrar. 


CE FAL O, 1 
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CEFALQO © PROCKI. 
CANE aTA Lb: 
| INTERLOCUTORI 


CEFALO, PROCRI, AURORA. 


CEF, ScoksA ho tutta la Selva 
In traccia del mio ben, ne giungo ancora 

A ſcoprir orma impreſſa, 

Che additi ove s'aggiri 

L'amoroſa cagion de' miei martiri. 

Da quel fatal momento in cui tentai, 

Sotto mentita ſpoglia, 

Sorprender la ſua fè, raminga, e ſola 
Procri da me s'invola: f 
Ed 10 dal colle al piano 

In van traſcorro, e la ricerco in vano. 

Privo del mio teſoro 
Son dal dolore oppreſſo, 
| Ne fo trovar riſtoro 
AIP affannato cor. 
Crudel deſtino! Eppure 

Fra il ſilenzio, e Porror del folto boſco 

La Ninfa mia s'aſconde. 

Procri, Procri ove ſei ? 

Svelati agli occhi miei 
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Ma Procri non riſponde, 


E il flebile lamento, _. 
Inſiem col nome ſuo diſperde il vento. 


ro. Cefalo, amato Spoſo 


EF. Mia ſperanza, mia vita 
Pur ti ritrovo alfin. 


PRO. Appena il ſuono 
Della tua voce mi riſcoſſe, io corſi 
Rapidamente ad incontrarti. Oh quanto 
Pianſi, e penai per te! Solinga, e meſta, 
In grembo alla foreſta, | 
Trarre Vore dolenti 
Me viddero a vicenda 
Dal Ciel, alba, il meriggio,e | 'ombre algenti. 
Ma de' paſſati affanni 
Reſta la rimembranza omai ſmarrita, 
Se a fe mi ſcorgo un altra volta unita. 


ck. Adorata Conſorte, 
Che ſei di queſto cor fiamma, e Ciletto, 
Deh perdona Poltraggio, 
Che al candor di tua fede | 
Pot recar un vano mio ſoſpetto. 
Nel dubitar di te pur troppo errai, / 
Ma in pena dell error ſofferto ho aſſai. 


PRO. Lieve delitto & ſempre 
Cid ch' è fallo d'amor; anzi ſovente 
Dopo breve rancore, | | | 
Di gioja ci ricolma, | | 


E rende 
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E rnd piꝭ vivace N L 
II piacer del perdono, e della pace. 
Sento, che un tacito 
Soave affetto 
Tutto di giubilo 
M'innonda il petto. 
L' Alma che miſera 
Langui d'amore, 
Sembra rinaſcere 
Al primo ardore, 
E via pit fervida 
Torna ad amar. 


CEF. In queſti accenti io riconoſco, o cara, 
La tenerezza tua: vieni, e t'aſſidi 
Qui dove il ſuol fiorito | 
 Offre a' noſtri contenti un dolce invito. 


AUR.Gia Febo riconduce | 
Per Vaereo ſentiero my 
II Carro della Luce, 
E il precederlo nuoce a' miei deſiri. 
Amor mi chiama in ſolitaria parte 
Ove dacuto ſtral l'alma mi punge, 
Ne al mio penar alcun conforto aggiunge. 
Vo cercando in N arene 
Il Paſtor, che m' innamora, 
E del Ciel le vie Texene 
Per lui bramo abbandonar. 


So 


* 

So che omai vicina è Pora, 

Che ſcorrendo per le ſelve 

Contro il fianco delle belve 

Suole Parco eſercitar. 

2 che veggio mai! Cefalo a canto 
Dell' odiata rival? Dunque è si vano_ 
Il poter.d*una Dea, che a Procri in braccis 
Egli ritorna, e i voti miei non cura? 
Miſera, che riſolvo ? Ah ſi fraſtorni 
Il reo trattenimento, f 
Che forma la cagion del mio tormento. 
Paſtor, già ſplende intorno 
Il raggio mattutino, 
E queſto ermo ſoggiorns 
Ancor t'accoglie neghittoſo ? E' tempo 
Sull' orme delle fere 
D'affaticar le membra. 
Chi di Delia & ſeguace | N 
Fuggg gl amori, e in 0210 vil non siace. 


exr. Quanto giunge importuna 
La Spoſa di Titone? 


PRO. Meſſaggiera del dl, 8 Aurora, 
Che di piacer giocondo 
Tutto riempi il Mondo, 
Deh non turbar di due felici amanti 
Gli avventuroſi iſtanti. 


AUR, Come! al voler de Numi 
Ninfa inerme, e ſelvaggia 


CEF, 


. ſoffrir dovra? 0 


PRO. 


| AUR, 


CEF, 


PRO. 


AUR. 


1 


ola d'opporſi? Il temerario ardire 
Forza è punir: e tu Cefalo ingrato, 


Che i favori del Cielo a ſcherno prendi, 


Superbo non andrai di tua baldanza, 


A te ſerba il deſtin maggior martire, 
Di quel che forſe apprendi, 


Quando languente per mortal ferita 


Vedrai nel ſeno della tua diletta 
Compita degli Dei l'alta vendetta. 
Qual vaticinio è queſto 


A un innocente amor tanto funeſto 


Perfidi proverete 
Qual ſia del Ciel lo ſdegno: 
Il voſtro orgoglio DIO 


Punito reſterà. 
Ahimè! Che 8 Dio! 


II caro idolo mio 


Come —qual pena —oh Dio! 


Se perderò il ben mio 


Di me che mai ſara? 


Perfidi proverete 


Qual danno acerbo, e rio 
Sovra di voi cada. 


Soſpendi il tuo rigore. 
Conſerva il mio Paſtore. 


| Sperate in van pieta. 


Cara 


(„ © 8 


ckr. ] Cara Spoſa 

5 a2 Queſto ampleſſo 

PRO. Caro Spoſo I” 

f A te ſia pegno d'amor. 

AUR. II mio cor da ſmanie oppreſſo : 
Non reſpira che furor. 


a3 Sela forte mia tiranna 
& A ſoffrire mi condanna, 
Provi almeno 


Queſto ſeno 
Un men barbaro dolor. 
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IL RAPIMENTO DI PSICHE, 

CN TATA... 
. 

CUPIDO, 5 CORO DI ZEFFIRI, 22 D'AMORI, 


CUP. F ERMATE omai fermate 

Alati Zeffiretti il voſtro volo, 

E ſul fiorito grembo 

Di queſto ermo ricetto 

Deponete il mio ben. L'opaco nembo, 
Che per Vaerea ſtrada 

Iè ſeggio al ſuo bel fianco, e in ſe laccolſe, 
Gia s'apre, e ſi dirada; 

Già vaghe d' ammirar tanta beltate 
Scherzan ſul crin, ſul ciglio 

Le aurette innamorate; 

E dal labbro vermiglio 

All anelar dell' ondeggiante ſeno 
Colgono quel reſpir, che poi le rende 

Pid pure in Cielo, e che d'ardor m'accende. 
Ma nell' obblio ſopita 

Si deſti or la mia Ninfa, e gli uſi apprenda 


Dell' amoroſa vita. 


E voi, del mio piacer miniſtri eletti, 
LZieffiri alati, e faretrati Amori | 
i Dalle 


( 23s ) 
Dalle fepi odoroſe | 
Alternate naſcoſti il ſuon col canto, 
Onde Vordito incanto 


A Lei fi ſveli alfin ; mentr' io per poco 
Ad offervarla intento | 


Fra i Mirti, e fra gli Allori, | 2 


Mi celo al ſuo ſembiante 
Furtivo inſieme, e avventuroſo amante. 


CORO DI ZEFFIRI. 


Apri 1 vezzoſi lum, 
Odi del Ciel gli accenti, 
Pſiche, e il voler de i Numi ; 
T appreſta a ſeguitar. 3 


CORO D*'AMORI. 


Rivolgi il tuo penſiero 
Al giubilo, ai content, 
Or che il divino Arciero 
Sei giunta a rallegrar. 


vs. Ove ſon? Qual armonico concento 
Mi ſcoſſe, e qual ſoggiorno 

Di meraviglia è queſto, ove or ſuccede 
Voluttuoſo filenzio ? Oh come intorno 
Laer cheto, e ſereno | 

Spira ſoavita ! Placido il vento 
Suſurra tra le fronde, h 

E lieve ſul terreno 


Traſcorre ad increſpar Verbette, ei fiori: 
I criſtallini 
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I criſtallini umori 
Di limpide ſorgenti 
Dall' adorne pendici : 
Sgorgano a gara, e in tortuofi giri 
Offrono al guardo dilettevol ſcena; 
Menrre in perenne vena, 
E in roco mormorio 
Cadono onde algenti 
O chiuſe in fonte, o fuggitive in rio. 
In sz romita parte 
Forſe il poter mi ſcorge 
Di quell ignoto Nume 
Per cui lieti trar deggio 1 giorni miei 
Dell' Oracolo ai detti? 
Ah venga pur, s affretti 
L'iſtante che riempia 
Me di conforto, ed il preſagio adempia. 
Se v' e' nota, Eterni Dei, | 
L'innocenza del mio core, 
Eſaudite i voti miei, 
Secondate il mio fervor. 
Dell' eta ſul primo albore 
Sento un tenero deſio, 
E diſtinguer non poſsꝰ io 
Se ſia gioja, o ſia roſſor. 
Ma quale avvien che ſplenda | 
Face improvviſa, e qual l'impugna, e ſcuote 
Armato il doxſo di fleſſibil ali 
Crinito Giovinetto ? Azzurra benda 
Gli circonda la fronte, aurati ſtrali 
. Pendonq 


627) 


| Pendono al di lui fianco, e in roſea veſte 


Muove le belle membra, 

Tutto avvampante di ſplendor celeſte ? 
Ecco che a me appreffa, ecco ravviſo 
All' angelico viſo, 


Ad allo ſtuol ſeguace 


CUP. 


Di feſtevoli Genj 11 Dio che aſpetta 


L'avido cor, e che 1 miei ſenſi alletta. 


Pſiche, mia dolce fiamma, 
Soave cura, e pid ſoave oggetto 
Degli occhi miei, che rendi 
Paghi nel rimirarti; ; 


Omai chi ſono apprendi. 


Vinto da tua bellezza 

Tu vedi il Domator d'Uomini, e Dei, 
Che in te ſol vive, e che te ſola apprezza. 
Te ſopra ogn' altra'ei brama 

Per ſuo trionfo, e preda, 

E al nodo'd'Tmeneo ti ſceglie, e chiama. 
Vieni adorata Ninfa 

Ad eſtinguer la ſete 

De' fervidi deſiri 


Che nutro in ſen. Queſte ſelvaggie ſponde, 


Queſti ombroſi ritiri 


Opportuni agli amanti, e ſacri ognora 


AIP onor del mio culto, Eco faranno 
A' caldi miei ſoſpiri: 

Ed il diletto unito » 

Al candor di tua fede 
Sara d'alterno amor pegno, e mercede. 
| A quel 
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A quel labbro, ed a quel ciglio 
Abbandono il mio defſtino ; 
E 1] mio volto al tuo yicino 
Di languor ſi ſtruggerà. 
Sempre fia, ch' io ſenta in petto 
Germogliar pid vivo affetto, 
Se quel labbro, ſe quel ciglio 
 L'alma mia conſolerà. 


PST. Poſſente Nume eterno, 
Che nuovo Sol raſſembri a ſeuardi miei, 
E di favor ſuperno 
L'età mia giovenil colmi, e ricrei; 
Me tua divota Ancella 
Accogli, e all ara de' tuoi riti innante 
Ricevi la mia fe. Gia l'immortale 
Tuo raggio fiammeggiante 
Mi circonda, e m' aſſale; 
| Gia penetra, e divide 
Le fibre del mio cor. Ecco ch' io ſento 
 AlP inſolito gelo, 
Che mi ſcorre le vene, 
La forza vincitrice 
Del tuo ſpirto divin, che in me s infonde: 3 
Gn m'agita, mi preme, 
E fiume di contento 
In me verſa, e diffonde, 
Si che poi reſa per dolcezza lens 
L'alma, d'intenſo ardor ſoſpira, e langue. 


Pſiche 


O 


cur. Pſiche non pid : Pindiffolubil laccio, 
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Che in grembo di natura 1 Fati ordiro, 
Ci annodi alfin; e Pimmutabil legge 
De? tuoi, de' miei diletti, 

Siegua il ſuo corſo fortunato, e renda 
Coſtanti 1 noſtri affetti, A 
Giocondi i noſtri di, Zeffiri alati, 
Amori faretrati, Rk, 
Deh celebrate intanto 

I miei trionfi, e il vanto 


Della belta, che l'Univerſo avviva, 


E al fulgor di mia luce 
Se ſteſſa riproduce 
Incontro al Re degli anni, 


Che in ſua carriera immoto 


Vede d' Eternità nel ſen profondo 


5 Perpetuarſi in amor l' Alma del Mondo. 


CUP. 


PSI, 


CORO DI ZEFFIRI, E D'AMORI. 
O belta, che ſola ſei _ 

Dono eccelſo degli Dei, 

Sempre unito il tuo ſplendore 

Sia con quel del Dio d' Amor. 


In quei ſenſi luſinghieri 
Il deſtin d'entrambi intendi; 
Meco omai t'accoppia, e prendi 
Il governo del mio cor. 


In quei ſenſi luſinghieri 
II deſtin d*entrambi intendo; 
Teco omai m'accoppio, e prendo 
Il governo del tuo cor. 


Per 
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Per te fol goder mi lice, 


In te ſol ſaro felice, 


, Se la fe, ſe la coſtanza 
* Pregio aggiunge al noſtro ardor. 


Ah s'accreſce la ſperanza 
Della gioja pitt vivace, 
Quando rendeſi ſeguace 


Di beltade il 
La belta del 


| TUTTIq. 


Dio d Amor. 


Regni dunque il Dio Si 
Sopra tutti gli elementi, 
Ei la fonte è de' contenti, 
D'ogni ben riſtoratore, 
Viva ſempre il Dio d' Amor. 


NE 
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4 MADAME Am—_ 


Vous des bien. juſtice d ls ſenfibilits de 
votre coeur, et à celle de mes ſentiments, en joi- 


gnant votre grande affliction à la mienne au moment 


que nous apprenons Vevenement fatal et impré vu, 
qui nous prive pour toujours de Famie la plus 
douce, la plus aimable, & la plus bienfaiſante qui 


5 füt jamais, de Iilluſtre et tres digne Marquiſe de 


C——, que la Providence vient de nous enlever, 


Sa perte doit Etre ſenſible a tous ceux qui avoĩent 
le bonheur de la connoftre et de Papprocher, mais 


pour vous qui occupiez une place tres diſtinguee 


dans ſa bienveillance, et pour moi qui lui etois 


extremement attachẽ depuis long tems par les 
liens de Vamitie la plus inviolable, et de la confi- 
ance la plus reſpectueuſe, cette perte doit nous 
paroftre d autant plus facheuſe et accablante, qu? 
elle devient pour tous les deux irreparable. J'aj 
bien ſenti d'avance combien vous en ſeriez affetee, 
et je vous ſais un gre infini d'avoir auſſi preſſenti 
P exces de ma douleur qui veritablement eſt ex- 
treme. C'eſt le ſeul foible tribut, que je puiſſe 
rendre à tant d'attentions et de bienfaits dont Vame 
noble et genereuſe de la feue Marquiſe a daigné 
me combler durant fa vie, et ſera le gage perpetuel 
de ma veneration et de ma reconnoiſſance, que jg 
DEE . 1 ne 

* | h* io preſents ai Lettori, mi /on flate fg» 
Le poche Lettere c 74 | Jon ft 2 5 


vorite alla conclufione dell' Opera. In favor della buona 
Ia mancanza 4 ordine # facilmente Icuſabiſs. | 
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ne ceſſerai * conſacrer a ſa mEmoire pour le ceſte 
de mes jours, puiſque ſon image et ſes vertus reſte- 
ront conſtamment gravees dans mon coeur. 

Je vous remercie infiniment du billet dont vous 
 mavez honore à cette triſte occaſion, auſſi bien qu: 
des expreſſions amicales que vous me communi- 
quez au nom de My Lady votre Mere, et de Mon- 
ſieur votre Pere qui partageant notre triſteſſe, ont 
la bonte de prendre un vif interet à ma fituation. 
Je vous ſupplie de leur preſenter mes hommages 
et de leur tẽmoigner combien je ſuis reconnoiſſant 
de l'obligeante invitation qu' ils me font par votre 
moyen, d'aller paſſer quelques jours chez Eux a 
Peterſnam. Sans me refuſer à cette offre gracieuſe, 
je nai ni la force ni le loiſir den profiter pour le prẽ- 
ſent mais je vous prie de les aſſurer que je ſaiſirai la 
premiere occaſion pour venir leur rendre une viſite 
qui durera du matin juſqu' au ſoir, et pour en fixer 
quelque autre qu? ils voudront bien me permettre 
de leur faire à leur maiſon de Campagne dont je 
connois fort bien la ſituation, y ayant été autre 
fois. Je me flatte, que mes viſites me procureront 
le plaiſir de vous y voir, ſoit pour vous remercier 
des marques prẽcieuſes de l'amitiẽ dont vous m'ho- 
norez, que pour vous renouveller les aſſurances du 
veritable reſpect avec le quel Jai l honneur d' etre 
&ca. N 
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A LA ME ME. 


D ANS Pincertitude que vous ne me reſerviez 


une place auprès de vous au diner que vous 


avez arrange pour demain, je dois. vous informer 


que je ne puis pas profiter de cet honneur, ayant 
oubliẽ lorſqu? il en a ete queſtion chez vous, un 
engagement d'un Bapteme fixe depuis quelque 
tems, od je ſuis oblige de n Vous me permet- 
trez donc de vous quitter pour m'em ployer a Voeuvre 
meritoire de faire un Chrẽtien, et je vous promets 
en revanche de ſonger conſtamment A vous auffi 
tot que je me ferai Turc. En attendant recevez 
au lieu du mouchoir, mes remerciments et mes ex- 
cuſes, et faites les agreer My Lady et au General 
de la part de Signor D'Ageno. 
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A LA MEM E, 


* Joli Coeur des autres, 


E fais fort bien que je ne yous ai jamais fait un 
preſent, depuis que j'ai lhonneur de vous connoſtre, 
mais vous avoũerez auſſi de bonne foi, que vous ne 
Pavez j Jamais merite, Comme je viens depuis peu 
d'en recevoir un moi-meme, dont je ne ſais que 
faire, c'eſt principalement pour cette raiſon que je 
prends la liberte de vous Voffrir. Ce n'eſt qu? une 
Eſtampe tiree d'après le Portrait d'une de vos 

beautẽs Anglomaniaques, fait par un Peintre Che- 
valier. Ma premiere intention ẽtoit de la vendre 
enquadree comme vous la voiez, mais comme il y 
a quelque tems que ma Galerie eſt partie avec ma 
Garderobe, j'ai pensẽ que la vente de ce ſeul article 
ne releveroit pas beaucoup mes finances. Je ſuis 
meme d'avis, qu' un galant homme, ou bien un 
homme galant ſi vous le preferez, ne doit jamais ſe 
defaire des Portraits des belles Dames, pour de 
Pargent, $'il veut ſe donner une bonne reputation: 
C'eſt une marchandiſe qui vaut toujours un prix 
ſur tout lorſqu' on ne poſſede pas les Originaux. 
Bref, je vous donne la gravure, le quadre, et meme 
la Dame qui y eſt reprẽſentee, que je ne connois 
que de nom, et qui paroit tre plus jolie que vous, 
malgrè toutes vos pretenſions au contraire. Je 


prefere de m' en de baraſſer au plutòt, car a force de 
la 


CW. 

la regarder je pourrois bien en Jevenir amoureux. 
Ses traits ſont rendus avec une delicatefle admira- 
ble, et la chemiſe 2 la Reine qui couvre fa taille, 

ſemble d'une 1&g&rer6 à s'y mEprendre. Une jolig 
Femme eſt töujours intẽreſſante, habillee de quel- 
que fagon que ce ſoit, mais Jes formes de la beauts 

natucelle, marquees et voilces d'une pareille dra- 
perie doivent neceſſairement ſeduire davantage 
les Artiſtes et les Amateurs. Je ne ſais pas com- 
ment Bartolozzi a fait pour la graver ſi finement, 
Il faut convenir que le Burin de ce grayeur eſt ini- 
mitable. Jugez par la ce qu' il auroit fait pour vous, 
ſi feu mon Ami Cipriani efit- execute le projet que 
Javois forme, et qui vous fut communique dans le 
tems fi vous vous en rappellez, de vous peindre ſur 
des nuages, ſous le caractere d' Iris qui eſt Vem- 
bleme de toutes les bonnes fortunes. Votre 
Eſtampe ſeroit a Vheure qu? il eſt dans la plus 
grande reputation; elle orneroit les exhibitions, et 
les Cabinets, et je vous aurois elle auſſi dans mon 
appartement pour cinq chellins, car je ne ſuis pas 
fort empreſſẽ d'avoir les premieres epreuves. Vous 
avez beaucoup perdu en negligeant mon projet, 
et vous perdrez encore dayantage fi vous placez 
dans votre collection, le Portrait que je vous pre- 
ſente, parce que tombant tous le jours ſous vos 
regards vous ſerez rongee de depit en reconnoiſſant 
ſa beautẽ Superieure à la votre. 11 y a cependant 
une choſe qui pourra vous conſoler, c'eſt la poſition 
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de la tẽte penchẽe en avant, qui eſt a une parfaite 
refſemblance à la votre. Cela me fait croire, qu” 
un tant ſoit peu de courbature dans le Col, et dans 
les Epaules n'eſt pas un defaut parmi les Dames 
Angloiſes, mais fimplement une habitude. A- 


propos de Boſſe, vous vous Etes bien diſtingute à 


cet Ezard au bal de My Lady Duncan, et les 
pointes de vos pieds jamais tourn&es en .dehors, 
ajoutolent infinement à la perfection de l' Enſemble. 
C'eft bien ſe faire admirer pour une Admiratrice 
du Grand Veſtris! Je vous ai obſervee avec atten- 
tion et je dois avoũer qu” il n' y avoit rien à dire 
fur la régularitè des Pas et des mouvements en 
cadence. Si on vous avolt coupe les deux extré- 
mitẽs, vous auriez pu paſſer pour le tronc d'une 
jolie Nymphe ou Deecfle, tel que celut en marbre, 
dans le Cabinet de Monſieur Townly, qui quoique 


fans jambes et ſans tete, eſt cependant tres eftime, 


pour la belle perfection dans Varrondifſement des 
parties qui reſtent. Si vous n'etes pas tout à fait 
contente des reflexions que je viens de faire à votre 
Egard, et meme fi vous vous trouvez humiliee par 
quelques unes, ſachez que vous devez eſſuyer ma 
vengeance pour les torts que vous m'avez faits 
ſamedi dernier, lorſque je vous donnois la main 
après I' Opera, et lorſque impatiente de joindre vos 


Conquerants, vous avez plante tout ſeul au milieu 


de la Couliſſe Votre Cavaliers Servente Ss 
= D'Ageno— 

| 5 4 LA BRITTANIQUE. 

A LA 


— 


Madame A 


Cay 
A LA MEME 


L E Myrthe, ẽtant une Plante conſacree à la 
Deefſe de la beaute, on ne ſauroit mieux l' em- 
ployer qu? aupres d'une jolie femme. Signor D* 
Ageno, ſe trouvant en avoir une branche artificielle 
qui ne la cede en rien au veritable, et ne faiſant la 
cour à aucune Dame de grande, moyenne, ou pe- 
tite vertu, A qui il fit convenable de la preſenter, 
penfe que Madame A=— pourroit bien le deli- 
vrer de cet embarras, en lui permettant la peut 
etre trop libre liberté de la lui offrir, comme un 
hommage de ſon reſpect. Signor D'Ageno ne 
croit pas que Madame A—— ait aucun droit de 
preference à ce bouquet par le ſeul avantage de la 
beautẽ, car Signor D'A geno doute très fort que 
Madame ſoit auſſi belle qu” on le dit, ou comme 
elle le penſe; mais dans la diſpoſition od il ſe trouve 
de faire cadeau d'une jolie fleur, il lui ſemble que 
pourroit s' en parer mieux que 
toute autre, ſi non pour canvaſſer en faveur de 
Monſieur F-—, au moins pour celebrer le gala 
de fa rentrée au Parlement, à la quelle toutes les 
beautes de Weſtminſter ont tant contribue.' Sig- 
nor D'Ageno eſpere que Madame fe decidera 3 
accepter, ou à refuſer le Myrthe triomphal qu il 
garde: 2 ſes ordres.— 


( 448 ) 
A LA MEME; 


; SO GNOR D'Agen eſt & la maiſon chez Lady 
Cecilia, pour lui preſenter ſes devoirs ainſi qu* a 
Madame A=— et 2 Monfieur le Ga——, Il ne 
compte pas d' aller ailleurs, parce que Vheure du 
dine approche, et ce qui plus eſt, il ne veut pas 
retourner a Londres de nuit, pour éviter d'ttre 
attaque par les voleurs, quoique il n' ait pas beau- 
coup dargent A perdre. Il a une voiture qu” on 
lui a pretee et il fe fera arrẽter un chambre dans 
le voiſinage pour y coucher, fi la Famille veut bien 
lui permettre de reſter chez elle le reſte de la jour- 
nee pour y jouer, chanter, dancer, et faire le Fou. 
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A LA MEM i 
Beauté Britannique, 


E n'eſt pas mon cœur qui m' a appris que vous 
avez Et en ville, car il ne ſongeoit point à vous, 
mais une perſonne de notre connoiſſance, à qui 
vous avez crit touchant certains chiffons de mode 
que vous attendez de Paris. Vous avez toujours 
eu un goſit decide pour tout ce qui eſt Frangois, et 
je Tapprouve en beaucoup de choſes, mais je ne 
voudroĩs p Pas que vous cruſfiez qu? il n' y a rien en 
Italie, qui ſoit digne de votre attention, et encore 
moins de vos recherches. Je vous prie de vous 
decider pour quelque article de ce pays la, et de 
me nommer votre commiſſionnaire: ſoyez ſùre que 
je vous ſervirai avec fidelite et circonſpection, ſur 
tout fi vous me chargez de vous procurer un Cava- 
hero Servente, autrement dit un Cici/beo, C'eſt A 
Genes que cette race s'eſt formee originairement, et 
enſuite elle s eſt diſperſce dans le reſte de Vlealie, 
ainſi vous ne ſauriez vous adreſſer mieux qu' A 
moi pour une telle acquiſition. Jai l'autre jour 
rendu viſite à une jolie Dame Angloiſe, qui revient 
de la bas; elle a fait quelque ſéjour dans les Villes 
principales, ſes manières et ſon eſprit, Vayant faite 
tres. bien accueillir par tout. Je lui ai demande 
combien de Ciciſiès elle avoit laifle-en arriere dans 
les differents endroits qu' elle avoit parcourus. 
Plus embaraſſẽe que charmee de me repondre, elle 
X n' a 
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n' a pas desavoue d'en avoir rencontrẽ par tout, 
mais elle à declare en meme tems que rien ne la 
frappoit autant que le ridicule des Animaux de 
cette eſpece. Jai defendu ma Patrie contre ſon 
opinion, en ſoutenant qu” un Ciciſbò eſt un tre tres 
commode, qui ſert comme un Laquais ſans gages 
et ſans rẽcompenſe, qui accompagne la Dame par 
tout od ſon affiſtance eſt necefſaire, qui eſt tour à 
tour invite, exclus, garde, chaſſe, renvoye par les 
eſcaliets, et repris par la fenètre, le tout ſuivant le 
caprice de la beautẽ cruelle, pour la quelle il doit 
ſoupirer et ſouffrir. Tous ces raiſonnements n'ayant 
pas ſuffi pour la faire changer d' opinion, j'ai 
ajoutẽ que toute Dame jeune et jolie doit avoir 
quelque choſe pour ſe delafler, que dans tous les 
pays civiliſes, les unes ont un chien, les autres un 
ſinge, et qu' ainſi il faut permettre aux Italiennes, A 
la place d'avoir un petit Quadrupede, de garder 
un gros Bipede deſtiné à les ſervir et à les amuſer. 
Je ne ſais pas quelle etrange manie a pris à cette 
Dame d'ètre auſſi contraire aux pauvres Ciciſbts : 
Je avoue que le plus grand nombre n' eſt compose 
que de ſots et d ennuyeux, mais parci par 1a on en 
trouve auſſi quelqu' un agreable et ſpirituel, et 
ſi je ſuis chargẽ de vous en procurer un de ce 
genre, je vous donne ma parole d'honneur, que 
vous me ſerez redevable du choix, car je prendrai 
bien garde non ſeulement qu' il ſoit douẽ de toutes 
les qualites requiſes, mais auſũ qu' il ait la mine et 
la marche de Conguerant, Je ſerai d'autant plus 
R empreſſẽ 
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empreſſẽ de vous bien ſervir en ce genre, que 
Phiver prochain il appartiendroit à lui ſeul d'ap- 
peller vos domeſtiques et Votre voiture en partant 
du Theatre del' Opera, moyennant quoi je ſerai 
diſpenſe de reſter expoſẽ au froid et a la pluye pour 
vos beaux yeux, comme il m'eſt arrive ſouvent, 
ſur tout, lorſque les Beaux ſe ſont tous retires de la 
chaſſe Thearrale, et que le reſte du monde va par- 
tir. A' propos d' Opera je me ſuis trouve hier au 
ſoir chez fon Excellence Monſieur I' Entrepreneur 
en compagnie de toute la Troupe Danſante, et les 
Perſonnages des deux ſexes ont demande mon ſuf- 
frage dans les formes, la renommee leur ayant ap- 
pris, que je ſuis un Juge auſſi integre qu? intelligent. 
Le Grand Noverre compoſiteur, et le Grand Veſtris 
Acteur ont porté la parole a la place de trois jeunes 
femmes, toutes premieres danſeuſes, et que jaurois 
Ecoutees plus attentivement, fi.elles avoient été les 
Ambaſſadrices. Une eſt pour le ſerieux, et deux 
pour le demi caractere; je me flatte qu' elles ſe 
diſtingueront encore plus par leur talent que par 
leur beauté. Je dois cependant convenir que la 
ſcrieuſe eſt aſles intereflante, et fi ſes jambes repon- 
dent au ſon inſinuant de fa voix, elle charmera 
autant les yeux que les oreilles. Elle eſt bien faite, 
a une taille fine, un nez retrouſſé, des traits dé licats 
et par deſſus le marché un tein epuite et malade, 
qui eſt le charme le plus puiſſant pour percer mon 
coeur. Toutes mes belles paſſions ont toujours 


pris naiſance dans les maladies, ainſi, ſi vous ou 
x SW toute 
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toute autre Danie Angloiſe forme? le projet de me 
ſoumettre vos appas vainqueurs, ſachez au 
moins qu” il faut commencer par vous mettre à 
Vagonie. Jai fait une aſſez longue converſation 
avec cette nouvelle malade qui parle avec eſprit, 
et qui m'a &tale un appareil de ſentiments capable 
de reveiller les miens. Pour la fortifier dans de ſi 


bonnes diſpoſitions, je Vai entretenue ſur mon opu- 
| lence, et après beaucoup de Metaphyſique debitee 
de part et d' autre, nous nous ſommes ſepares, moi 


tres” content d'elle, mais je ne ſaurois vous dire, 
fi elle l' a ete ẽgalement de moi. Celà n'empeEchera 
pas que je ne ſois tente de la prendre ſous ma pro- 


tection, car ſes ſublimites jointes aux miennes, 
pourroient occaſionner quelque bel ouvrage. J au- 
rois grand tort, ſi en vous parlant de Femmes, 
z' euſſe ẽtẽ afſez mal aviſe pour oublier le beau 


Veſtris, II etinceloit au milieu de la compagnie 
comme un ſoleil. La Cohorte feminine Etoit A 


ces trouſſes, et paroiſſoit attendre de lui le rayon 


bienfaiſaint pour briller par reverberation. Il eſt 
change à ſon avantage. Vous m'avez toujours 
entendu dire qu' il paroiſſoit à mes yeux comme 
un Magot de cheminëe, mais l'autre ſoir il m'a 
paru comme un outil de Toilette. II étoit frise 
comme un Cherubin, et fi rempli d'odeur et de 
poudre à la marechalle, qu? il auroit pu $Sannoncer 


par tout comme un Marchand Parfumeur. Je dois 


rendre juſtice aux F. rangois, ils ont toujours meilleure 
que les Italiens, qui reſſemblent ordinairement à 
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des Marchands de Lard, auſſi fi les beautés Britain. 


niques favoriſent les premiers, elles ont tres grande 


raiſon, car il eſt plus agreable de manier la pate 
d'amande que la chair de cochon. Apres toutes 
ces belles nouvelles que je viens de vous donner, 
vous ne me reprocherez plus de ne vous divertir 
jamais. A votre retour en ville j'aurai encore quel 
que choſe à vous faire lire qui vous amuſera, Au 
reſte portez vous bien pendant votre {cjour à la 
campagne, et n 'oubliez pas mes reſpects a3 My 


Lady Cecilia, et mes amities au General. - Je 
compte leur donner une fete le Printems prochain 
dans le Jardin de Bartolozzi, lorſqu? il ſera tout en 


fleurs, et je lui en ferai payer la depenſe: Vous n'y 
ſerez pas, fi vous ne vous conduiſez pas bien dans 
Pintervalle, Le reſpe& que je vous dois égale la 
franchiſe avec la quelle je yous parle, et vous devez 


etre convaincue, que je ne ceſſerai jamais etre a 


pour vous, pour moi, et pour les autres Signor 


_— — —— — ——_—_ 


(2 
A LA MEN 2. 


J 2 C RIS as une bodies aupres de votre 
maiſon, ces deux lignes pour vous dire que vous 
avez un domeftique que je ſouhaite à tous les Dia- 
bles, car il me refuſe conſtamment la porte toute 
fois que je viens pour vous rendre vifite; et comme 
je m'imagine que C'eſt contre vos intentions, j oſe 
vous en porter mes plaintes, dans Veſperance que 
vous voudrez remẽdier à cet inconvenient, et em- 
pecher que je ne lui caſſe la tete dorẽnavant. Sig- 
nor D*Ageno doit entrer par tout, ſur tout lorſqu' 
il s'aviſe de faire P'aimable, puiſque au bout du 
compte, $'i} n'a point de ſucces aupres des Belles, 

i a des quahites pour les faire rire, en leur donnant 
occaſion de ſe mocquer de lui, ce qui i forme tou- 
Jours un amuſement pour celles qui n'nt rien de 
mieux a faire, et qui meme quelque fois font 
mieux. Je vous prie de remercier le ſellier qui m'a 
accueilli dans ſa boutique, et qui m'a donne plume, 
ancre, et papier pour vous "Fes que je ſuis Signor 


D'Ageno. 
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Us: FO laid comme vn Savant, fale com. 
me un Italien, et barbu comme un Juif, avec le 
quel Javois dine, il y a quelques Semaines chez le 
Reſident de Veniſe, m a aborde Vautre | Jour dans 
la rue pour m'informer qu il venoit de Plymouth, 
et que $'c rant trouvẽ en compagnie d'une belle 
Dame, qui après lui avoir demand de moi lui 
avoit declare qu? elle m' aimoit beaucoup, ce qui 
Pen gageoit à me feliciter d'un pareil bonheur. 
Comme je ne ſavois pas qu” il y efit ſur la cdte 
d' Angleterre ni ailleurs, aucune femme qui brulat 
d'une belle paſſion pour moi, je Vai pris de vouloic 
bien m' annoncer le nom d'une perſonne auſſi ex- 
traordinaire : : mais Panimal Va avoit oubliẽ, et ne 
ſavoit me donner d' autre indice, fi non que Ia 
Dame en queſtion etoit fort jolie, et fille d'un grand 
General. Impatienté de Vetourderie d'un tel rap- 
port, J ẽtois ſur le point de donner a ce quidam 
certain nom frangois fort en uſage, puiſque je ne 
pouvois pas me rappeller le ſien, quoique je recon- 
nuſſe ſa figure; mais bientòt apres reflechiflant I 
ſes paroles, et combinant dans ma tete, que la fille 
d'un grand General pouvoit bien dans le mEme tems 
etre celle d'un General grand, je fus entraine à 
nommer Monſieur votre Pere, comme celui qui 
reuniflant les deux attributs rẽ pondoit mieux 2 {a 

| ſotte 


* 


— 


( 256 ) 


ſotte deſcription, et aux idees que je venois de 
concevoir. Au nom du Pere ayant fait ſucceder | 


celui de la F ille, I'Oſtrogot s'appergut que je Vayois - 


devinè, ce qui l'engagea a continuer la onyerſa- 


tion pour m'apprendre, qu'il avoit eu Th neur de 


vous Etre connu, que le ſachant Italien vous lui 


aviez fait mention de Signor D- Ageno, et que 
vous vous Etiez exprimẽe dans les termes ſpecifics 


ci deſſus. Voila le raccourci de ſon diſcours, et 


Pi information de la belle decouverte que je viens 


de faire: ſi elle n'eſt pas veritable dans toute ſon 


Etendue, elle eſt cependant aſſez obligeante de vo- 
tre part, et aflez flatteuſe pour moi, pour ne pas be- 
ſiter à vous en temoigner ma vive ſenſibilite, et mes 
ſincères Se N Je trouve neanmoins fort 
Etrange qu 2 plus de'deux cents milles de Lon- 
dres vous vous ſoyez aviſce de faire Paveu qui me 
regarde, A un Etranger que vous ne connoiſſiez 
gueres, tandis que depuis pluſieurs annees, que ) AL 


| Thonneur de vous faire ma cour, vous ne m'en 


avez jamais rien dit 3 moi meme qui avois plus 
d'interer que tout autre à le ſavoir. En verite, 


Madame, je crois que votre declaration ne tient 
rien au phyſique, et que vous avez communiquee 


a ce Philoſophe, comme un de ces Meteores acci- 


dentels, qui ſont auſſi tot ẽlevẽs que perdus dans 
PAtmoſphere, et dont on ne fait donner ni calcul ni 


raiſon. Ne croyez pas cependant que notre Coſmo- 
graphe ait ẽtẽ la dupe de evaporation de votre tete: 
Il s'eſt arrete au ſolide, et au lieu de prendre garde 
2 vos pro pos, il a obſerve de bien près votrefigure, et 

principalement 


2 
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principalement vos yeux, dont il a ſu me dẽcrire 
la grandeur, Vorbite, et les mouvements avec une 
preciſion etonnante pour un Savant qui n'etoit pas- 
alors dans le cas d' employer ni ſon Cadran, ni ſon 
Teleſcope pour determiner la parallaxe de votre 


coeur. Le rẽſultat de toutes ces obſervations c'elt 
que vous Vavez rendu amoureux, puiſque il ne 
ceſſe de vous annoncer, et de vous decrire comme. 
une Conſtellation fort etincellante, de ſorteque qui 
voudra vous voir dorenavant au lieu de vous trou- 


ver dans Brook Street, devra vous chercher, ſi non 
dans la Vierge, au moins à cote d' Andromède ou 


de Caſhopee. C'eſt ainſi qu* un ancien Aſtronome 
d' Alexandrie, quꝰ on peut ſe diſpenſer de nommer 
aux Dames, plaga jadis la cheveleure de la Prin- 
ceſſe Berenice dans le Ciel: Il ne ſera donc pas 
etrange de nos jours, que le moderne Aſtronome de 
Milan y place les yeux de Dame C. A. et que 
ceux-ci ſoient cElebres par les Contemporains, au- 
tant que celle-la fut immortaliſèe par les Poẽtes. 


Vous ſavez qu' il y a quelque tems, que je vous 


avois placee dans les nuëes; un Nouveau venu 
vous Eleve davantage, et vous portè a une diſtance 

immenſe, 1] faudra donc que je yous abandonne 
dans le grand gouffre du Vuide, puiſque je dois 


avouer franchement que je ne ſuis pas afſez habile 


Geometre pour calculer avec certitude vos inclina- 


tions, ni celles du beau ſexe, Avant cependant 


de vous perdre de viie ſur terre je dois m'acquuter 
envers vous d'une commiſſion dont vous m'a- 
5 viea 


- 
* 
— — — p . UC — ˙ O > DW CDI 7 og 


| ( 238 ) 
vlez charge aupres d'une Dame de vos Amies, et 
dont je ne me ſuis point du tout acquitte, comme 
vous aller voir. Vous vous ſouvenez ſans doute de 
la derniere promenade, que nous fimes enſemble 
dans le jardin de Portman Square avec la ſurveil- 
lante petite Minerve qui vous accompagnoit ; vous 
me chargeates alors de demander A certaine Dame 
dont en attendoit le retour, fi elle vous avoit ap- 
porte de Petranger le cadeau, au quel vous vous 
attendiez. Je n'eus pas le loiſir d'etre preciſement 
informe de ſon arrivee, ayant &te engage dans une 
partie Angloiſe pendant un petit ſẽjour qu” on de- 
voit faire a Brighthelmſtone. De retour en ville, 
m'etant rendu a la cour qu' un evenement extra- 
ordinair- rendoit fort nombreuſe ce jour la, je vis 
de loin la Dame qui paroiſſoit pour la preſentation 
uſitẽe, et malgre w. mpreſſement a tacher de lui 
renouveller mes reſpet s, et à remplir votre com- 
miſſion, je n' eus pas meme loccaſion favorable de 
me faire appercevoir de loin en lui faiſant une re- 
verence. Je crus pouvoir me procurer cet honneur 
des que le cercle ſeroit fini, mais auſſitôt que ſa 
 eeremonie fut achevee aupres de Leurs Majeſtes, 
Je bel Aſtre diſparut, et il ne m'arriva plus de le 
decouvrir ſur l Horizon de St. James. Autant que 
Jai pu l'entrevoir parmi une flotte de bonnets fe- 
minins qui leclipſoient: ſouvent, elle ſe portoit A 
merveille, et je puis meme dire qu' elle m'a paru 
plus belle et plus fiere, qu' avant ſon depart, ce 
qui m'auroit engage à Vapprocher d'un cote, et a 
| | me 
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me ſauver de l'autre, ſi Pavois pu faire tous les 
deux: Je dois dire auſſi que ſa coëffure et ſon 
habillement ne relevoient pas ſes attraits fort avan- 
tageuſement. Il ſemble en general dans ce Pays, 
que certaines perſonnes placent un merite ſingulier 
a negliger plutòt qu' à ſeconder les avantages dont 
la nature les a doiices. Je condamne dans les 
atours des Dames une non-challance affe&ee, au- 
tant qu? une parure trop recherchee. Leur vert- 
table philoſophie doit etre celle de plaire, et pour 
cela il faut toujours ſe montrer ſans deguiſement, et 
ſans artifice. Je penſe donc, et je dis tres libre- 
ment qu' il ne faut pas ſe coeffer comme la ſphinx, 
quand on a des graces et de beaux cheveux, qu” 
il ne faut pas trainer ſes talons ſur ſes jupes, quand 
on n'eſt point crochue, et qu il ne faut pas ſe ren- 
dre boſſue, lorſquꝰ on eſt droite comme une fuſe: 
En voila aſſez pour vous, et pour votre amie. Je 
me flatte, que vous aurez la bonte de me faire ſa- 
voir votre ſéjour à Hampton Town. 'Þ' y ai eu 
Tanne paſſee un dine, un ſoupe, un déjeunẽ, et 
un night lodging. Il me faut la meme choſe cette 
annee ci, et vous devez l'arranger avec le grand 
General, autrement j' en ferai un General mediocre, 
et meme tres petit, sil ne me donne pas une bonne 
ſoupe. Comment fait-on, quand on doit finir une 
lettre? On ceſſe d' ẽcrire, et on dit | 

Votre tres bumble, et tres obeiſſant ſerviteur D'Ageno. 


A LA 
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\ Ingrate adorable, et point adorte, 


D OIS-JE vous adrefſer une lettre? Vous ne 
la meritez gueres, car vous ne vous Etes informẽe 
de I'etat de ma Sante, que plus de trois Semaines 
apres que je fus malade. Vous avez daigne enfin 
\ myecrire un billet, ainſi il faut vous repondre, 
ſi non par inclination au moins par politeſſe. 
Vous concevez bien, qu” ayant te 57 jours enclave 
dans un lit, je ne ſuis devenu ni plus robuſte ni 
plus beau: Une maladie longue et encore plus 
doloureuſe n augmente A quique ce ſoit ni les fa- 
cultes de Yeſprit, ni la vigueur du corps, et dé- 
pourvu de ſes ſecours, qu? eſt-ce que pourra ècrire 
Signor D' Ageno à la Signora C— lorſqu' il a 
preſque perdu Puſage de la plume avec Tactivitè 
de la tete. Je vous dirai cependant quelques Be- 
tiſes, et pluſieurs verites. En commengant par ces 
dernieres, il eſt ſir que vous ne valez rien, et 
que l'inconſtauce et l'ingratitude ſont les attriluts 
par les quels vous vous diſtinguez davantage, 
Les Beaux Britanniques vous reprochentla premiere, 
et moi je vous prouve la ſeconde. Vous m'avez 
oublie depuis un ſiècle, et il ne falloit qu* une cir- 
conſtance pour vous rappeller que J'etois au 
Monde, et c'eſt exactement celle od j'tois pret 


a le quitter. Ma mort n auroit pas diminuẽ le 
| nombre 
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nombre de vos adorateurs, mais vous auriez perdu 
un Ami qui, ſans interefſer votre cdeur, a quelque 
fois flatte votre amour propre. Je n'ai jamais 
cefle de vous ecrire deux ou trois fois par an, et 
fi vous n'avez pas entierement oublie mes lettres, 


vous vous ſouviendrez que j'ai fait ſouvent votre 


ẽloge, qu* en qualitẽ d'Orateur et de Poẽte j'ai mis 
des Conquerants à vos pieds, et que j'ai place tan- 
tot votre Perſonne: au deſſus des nuees, et tantôt 
vos yeux parmi les conſtellations les plus erigcel- 
lantes. Je parie que Mr. J— qui écrit beau- 
coup mieux que moi en vers, et qui dolt 6gale- 
ment me ſurpaſſer en proſe, puiſqu' il ne ceſſe de 


vous entretenir conſtamment de ſa converſation, . 


ſoit à I'Opera, ſoit dans tous les endroits od il 
peut vous approcher, je parie, dis- je, qu' il ne 
vous en a jamais dit autant aux oreilles, et 1nſers 
tout autant dans ſes ouvrages. Pouvez- vous A 
cette heure nier d' tre une ingrate? A la ſuite des 


mauvais traitements dont vous m'accablez, je ſuis 
rẽſolu de ne plus vous Elever au Ciel, mais de vous 
abandonner ſur la Terre, deſortequ' au lieu d'etre 


admiſe i la ſociete des Dieux, vous reſterez expoſte 
a Vindiſcretion des Vagabonds, ou pour le moins 


livree aux pourſuites des Etourdis. My Lady 


votre Mere, et Monſieur votre Pere ont gagne mon 


coeur beaucoup plus que vous. Is m'ont fait 


Phonneur de paſſer à la porte de mon habitation 
pour demander de mes nouvelles, et en me tẽ- 


Moighant par écrit toute Pamitic poſſibile ils m'ont 
invitẽ 
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invite A paſſer quelques jours chez Eux à la cam 
pagne auſſi tot que je ſerai retabli. Je ne puis pas 
profiter pour le moment de leur offre gracieuſe, 
car j'ai encore beſoin de Vaſſiſtance de ceux de la 
faculte, qui me droguent conſtamment, mais fi 
pendant le reſte de la ſaiſon je parviens à pouvoir 
faire des petites excurſions dans le voiſinage de la 
Capitale, je me rendrai chez Eux pour y paſſer un 
couple de jours avec autant de ſatisfaction que de 
reconnoiſſance. C'eſt pour les remercier de leur 
bienveillance, et pour leur marquer que j'accepte 
invitation dont ils m*honorent, que je prens la li- 
bertè de joindre A celle ci une lettre pour Eux, en 
vous priant de la leur remettre. Au reſte je me 
Matte qu” auſfi tot que j arriverai a Hampton, vous 
ſortirez tout de ſuite de la maiſon. Votre abſence _ 
eſt d'autant plus neceſſaire qui il fe trouve dans vo- 
tre voiſinage certaine cruelle Beauté de mon anci- 
enne connoiſſance, dont l' habitation et quelques 
fenetres donnent ſur votre Parc, ainſi je ne veux 
pas que vous gatiez mon jeu et mes entretiens, 
car vous-etes aſſez mutine pour elever du tapage 
dans la maiſon,  lorſque je lui rendrai une viſite. 
Outre les obligations du tems pafle, que je garde 
a cette Dame, je viens d'en contracter des nou- 
yelles, car me ſachant malade, Elle a envoye 
trois fois en ville pour $'informer de mon état, et 
cette politeſſe marquee de fa part, doit etre rendue 
en quelque fagon dela mienne. Je penſe que votre 
curiofite vous entrainera à Vobſerver avec plus d'at- 


tention - 
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tention qu” auparavant : Elle a ete aſſez jolie, poſ- 
ede un eſprit aſſez cultive, et ſans faire &talage de 
ſentiments, ne manque pas de montrer de la ſenſi- 
bilite. C' eſt un raccourci de ſes qualites connues, 
car pour les occultes je ne ſaurois rien vous dire 
Je me trouve depuis lundi dernier à la campagne 
de Bartolozzi, ol vous me trouverez fi vous vous» . 
lez me faire une viſite. - C'eſt à Vaide de Pair 
que je reſpire dans ſon joli jardin, que je tache de 
recouvrer un peu de force pour m'achtminer à un 
rẽtabliſſement plus afſure. Comme je prevois que 
] y reſterat encore pluſieurs jours, fi vous m'hono- 
re d'une reponſe, c'eſt à cet endroit que vous 
pourrez l'adreſſer ſuivant Padrefſe marquee au bas 
de cette mer" Quelqu' un qui vous a viie de- 
puis peu m'a donne des vos nouvelles, car Jen 
avois demande. II m'a appris que vous mettiez de 
l'embonpoint, et c'eſt ce que je n'aime pas, car la 
graiſſe me deplait. Fi, fe gater la taille pour la 
couvrir d'une enveloppe de ſuif Ce n'eſt qu' aux 
Femmes qui ont paſſè quarante ans, qu' il eſt per- 
mis de s'ẽlargir dans leur circonference, et vous ètes 
encore bien loin de ce terme. Me voila au bout 
de la feuille. Faites en un bon uſage, car elle ren- 
ferme les ſottites, et Vecriture de Signor D' Ageno. 


® North End, Hommerfith, at Mr. Bartoloxzi' - 
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